
Bando n. 4/2021 
Programma unico di emersione, assistenza ed integrazione
sociale a favore degli stranieri e dei cittadini di cui al comma 6
bis dell’art. 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, alle
vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice
penale, o che versano nelle ipotesi di cui al comma 1 del
medesimo articolo 18 (art. 1, commi 1 e 3, del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 16 maggio 2016)
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1 (art. 2 comma 3 lettera b - DPCM 16.05.2016)
Progetti pilota finalizzati alla messa a punto di modelli di intervento innovativo su
specifiche tipologie di soggetti vittime della tratta degli esseri umani.

Nel corso della progettazione è stato possibile
calendarizzare 3 incontri operativi con i
referenti del progetto FVG contro la tratta in
modalità on line della durata di 3 ore ciascuno,
dove sono stati affrontati i temi della
condivisione delle prassi usate nei due territori
e i passaggi da compiere per una ricognizione
delle esperienze esistenti a partire dai partner
di progetto ( prefetture, Centri d’accoglienza
straordinaria ,SAI, Questure ). Inoltre è partita
l’implementazione di una scheda tecnica
raccolta dati su due livelli di compilazione da
sottoporre ai soggetti che a vario titolo
potrebbero compiere l’identificazione precoce
e segnalare casi di grave sfruttamento
lavorativo all’Ente Antitratta che a sua volta
procederebbe al completamento della
registrazione dei dati, utili anche alla
compilazione del programma SIRIT.
Sul territorio del Veneto si sono avviati incontri
di confronto e concertazione con due delle
Prefetture partner ( Treviso e Venezia) e
calendarizzate sessioni di confronto con altre
Prefetture presenti in territori fortemente
interessate dal fenomeno dello sfruttamento
lavorativo e del caporalato (Verona e Padova).
Nello specifico sul territorio di Treviso il
progetto Navigare è stato coinvolto nel
progetto Treviso Net-Work - Servizi in rete per
la legalità del lavoro - finanziato a valere sul
Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI)
2014-2020, Obiettivo Specifico: 2 - Integrazione
/Migrazione legale. Obiettivo Nazionale: ON3 -
Capacity building. Circolare Prefetture 2021 -VI
sportello.
Il progetto Treviso Net-work si rivolge ad
operatori pubblici e privati che a vario titolo si
occupano di contrasto allo sfruttamento

“Modelli di intervento innovativo per la presa in carico ( territoriale)
di persone vittime di grave sfruttamento lavorativo o in condizione
di vulnerabilità”.

lavorativo e/o entrano in contatto con vittime di
tale fenomeno. Attualmente le sedi dei Focal
Point sono attive presso la Commissione
Territoriale per il riconoscimento della
protezione internazionale di Verona -
Sezione di Treviso della Prefettura UTG di
Treviso, l’Ufficio Emergenze dei Servizi Sociali
del Comune di Treviso, il Centro per l’Impiego di
Treviso, la Questura di Treviso.
Tale esperienza ha permesso una significativa e
capillare formazione multiagenzia sul territorio
trevigiano che ha dato vita inoltre alla dispensa
che raccoglie il ciclo di formazioni che ha
arricchito il dibattito attorno al tema attuale e
complesso dello sfruttamento lavorativo :
“Conoscenza dello sfruttamento lavorativo e
del caporalato per la presa in carico
condivisa”e Le linee guida : “ Documento di
governance provinciale per la presa in carico
delle vittime di sfruttamento lavorativo”.
(allegato 1 e 2)
In questa progettualità una delle attività legate
all’azione di sistema è stata quella di
cercare di raccogliere e mappare le esperienze
già presenti sui territori in materia di
promozione della legalità, sicurezza e dignità
del lavoro e tutela delle vittime. In particolare
si sono attenzionati i tavoli di concertazione,
anche in seguito all’istituzione della Consulta
presso il Ministero dell’Interno che tra le altre
azioni prevede a livello Provinciale, l’istituzione
di un Tavolo permanente nell’ambito dei
Consigli Territoriali per l’immigrazione , presso
le Prefetture , quale punto di raccordo e di
riferimento per il monitoraggio del fenomeno e
l’analisi dei dati rilevabili in sede locale , utile per
la definizione di indirizzi e linee di intervento da
attivare in coerenza con il piano Triennale.
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(art. 2 comma 3 lettera e - DPCM 16.05.2016)

Nel corso del progetto è stato possibile
organizzare incontri con realtà del territorio
(partner del progetto) che possiedono un
expertise di base in merito al lavoro con donne
in difficoltà e usano i laboratori (principalmente
di sartoria sociale) interni alle loro realtà per
occupare/formare (stage) donne inserite in
percorsi di accoglienza protetta.
Negli incontri sono state invitate a portare la
propria esperienza associazioni/cooperative che
da anni hanno deciso di dedicarsi alla
costruzione di Brand solidali e guardano al
mondo del profit per promuovere una cultura
del riciclo e della sostenibilità con particolare
attenzione nell’impiego anche delle persone
che rientrano nelle fasce deboli/protette (donne
in difficoltà, detenuti, persone disabili ecc) .
 
In questo periodo si è colta l’occasione della
richiesta/proposta della Biennale di Venezia
che ha deciso di donare il banner pubblicitario
della 78. Mostra Internazionale D’Arte
Cinematografica al nascente progetto per
promuovere la costruzione di prototipi che
verrebbero acquistati e promossi per una
possibile vendita nei due bookshoop presenti
all’interno della 59 edizione della biennale
D’Arte 2022 (Giardini/Arsenale).

Start up “laboratori di idee e innovazione” Sviluppo di attività
imprenditoriali “laboratori di idee e innovazione” un primo step
verso la costruzione di una piattaforma di laboratori urbani che
attraverso la filosofia della seconda chance, da un opportunità a
persone in difficoltà, in articolar modo a donne vittime di violenza e
tratta, che oltre ad imparare un mestiere avviano un concreto
percorso di riavvicinamento al mondo del lavoro.

Una buona parte del materiale di riciclo verrà
usato per la produzione di manufatti, utili alla
promozione del progetto ( shopper, astucci, borse
porta computer ecc)

L’azione ha promosso l’impiego e l’inserimento
lavorativo di 3 persone vittime di tratta e grave
sfruttamento prese in carico all’interno del
Progetto N.A.V.I.G.A.Re.
In un’ottica di inserimento sociale di lungo
periodo, si è sviluppato un percorso di formazione
ed accompagnamento verso l’acquisizione di
competenze utili all’autoimprenditorialità delle
stesse vittime.
Il Progetto ha coinvolto 3 donne in un percorso di
formazione sartoriale con focus sugli accessori,
dal maggio al settembre 2022.
È stato creato un brand che rendesse riconoscibili
le creazioni del laboratorio. Si è scelto “shelter601”
in quanto il termine Shelter rimanda a rifugio,
riparo, protezione, che è l’azione prima e
fondamentale garantita alle vittime dai progetti
antitratta e 601 rimanda all’articolo del codice
penale riferito alla tratta di esseri umani. (Allegato
3)
Sotto al brand un pay off che riporta la seguente
dicitura “Una bella storia da raccontare. Questo
prodotto è realizzato con materieli di recupero
donati dalla Biennale di Venezia.

Nel corso del progetto sono state avviate
consultazioni/confronti con Il servizio
Centrale SAI per studiare possibili percorsi di
rinvio delle persone vittime di sfruttamento
lavorativo in possesso di permessi di soggiorno
cd “casi speciali” che non accedono al

sistema antitratta per mancanza di requisiti
sufficienti possono accedere alla rete Sai,
anche dopo un primo periodo di valutazione
condivisa tra I due sistemi e di riflessone da
parte delle persone coinvolte.
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Per offrire un’altra shance a persone vittime di
tratta e violenza e una seconda vita a tessuti e
oggetti.”
Attraverso l’ideazione, la creazione e la
diffusione di un brand di Progetto (Shelter601),
ed in collaborazione con alcuni laboratori
occupazionali interni al Progetto N.A.V.I.G.A.Re,
è stata avviata la produzione di gadget ed
accessori etici e solidali, quali shopper e
astucci.
Durante la progettualità, le tre 3 beneficiarie,
hanno usufruito di una formazione tecnica on
the job per un periodo di 3 mesi ciascuna, e di
un supporto psicologico, mirato sia alla
costruzione di un clima di gruppo favorevole
allo sviluppo professionale e alla risoluzione di
conflitti, sia al benessere personale. La
formazione è stata articolata in 28 ore
settimanali e seguita da tutor e formatori
esperti. Durante il percorsole beneficiarie
hanno appreso le fasi di realizzazione degli
accessori, a partire dalla preparazione del
materiale (banner di PVC) e la sua pulizia,
passando per il taglio e il confezionamento di
accessori semplici e imparando le basi della
pulizia dell’oggetto finito, fino ad arrivare
all’utilizzo della macchina da cucire per
l’assemblaggio e la produzione vera e propria.

Nel corso dei tre mesi sono stati prodotti un
centinaio di shopper ed una cinquantina di
astucci, consegnati agli operatori ed ad altri
collaboratori esterni durante gli eventi di
monitoraggio e chiusura di progettualità.

Grazie alla collaborazione avviata con la
Biennale di Venezia e, nell’ottica, oltre che di
inclusione e coesione sociale, anche di
sostenibilità economica ed ambientale e di
cultura del riciclo, i materiali utilizzati per la
produzione sono sempre stati materiali di
scarto e di recupero.

Sulla base delle competenze e delle
caratteristiche individuali, sarà poi individuata
nella prossima progettualità, una beneficiaria
che consoliderà sia le competenze acquisite
nella produzione dei gadget etici di progetto,
sia rispetto lo sviluppo futuro di idea di auto-
impresa. L’obiettivo ulteriore nella prossima
fase, sarà fornire tutti gli strumenti affinché
questa figura possa diventare essa stessa
formatrice e peer operator per altri beneficiari
che vorranno aderire a questa opportunità di
formazione, e poter così estendere e replicare
l'esperienza su altri territori.
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(art. 2 comma 3 lettera e - DPCM 16.05.2016)

È continuata la collaborazione in maniera
continuativa con i partner locali/regionali della
giustizia minorile , IPM – Istituto penale per I
Minorenni- USSM Ufficio di Servizio Sociale per
Minorenni, Tribunale di Sorveglianza , Tribunale
per I minorenni, CGM Centro per la Giustizia
Minorile, inoltre si sono implementate azioni
con UEPE – Ufficio interdistrettuale esecuzione
penale esterna. 

La collaborazione ha portato all’emersione e
presa in carico ai fine della valutazione di 4
persone (due minori e due neommaggorenni).
Il Gruppo operativo di coordinamento
interterritoriale si è tenuto in raccordo con le
altre realtà regionali (progetto Oltre la Strada
Regione Emilia Romagna, FVG contro la
Tratta- Regione Friuli Venezia Giulia)
attraverso scambi di mail, pianificando incontri
in videoconferenza, al fine di promuovere la
formazione congiunta multi-agenzia e al
contempo gli aggiornamenti, monitoraggi e
studio delle segnalazioni e delle prese in
carico, per aumentare la conoscenza reciproca
(autoformazione) tra i diversi attori dell’Azione
INSIDE-OUT e delle rispettive competenze e
ambiti di intervento.

Il fenomeno dei minori e neomaggiorenni
impiegati nelle economie criminali forzate
continua ad interessare tutti I territori coinvolti
nell’azione di sistema inside out , talvolta
anche con le medesime caratteristiche legate
al target prevalente, che in questo momento
risulta essere quello dei giovani e giovanissimi
ragazzi provenienti dal nordafrica ( Marocco e
Tunisia) che usano l’Italia sia come Paese di
transito che di destinazione.

Azioni di sistema e progetti pilota per favorire la definizione di
interventi appropriati rivolti alle vittime di tratta è grave
sfruttamento, compresi i minori stranieri non accompagnati: il
progetto pilota INSIDE OUT .

Il progetto Navigare ha promosso una
ricognizione nazionale presso I 21 progetti
antitratta per rilevare la casistica delle
persone sopravvissute a tratta a scopo di
sfruttamento per la commissione di attività
illecite, o che commettono attività illecite a
causa di altro sfruttamento, con un
particolare affondo sui minori.

Questa azione è stata sollecitata dalla recente
sentenza CEDU nel caso V.C.L. e A.N. contro
Regno Unito del febbraio 2021 a proposito
della non punibilità delle vittime di tratta di
esseri umani ai sensi dell’art.4 CE"

Nel mese di gennaio 2022 I risultati della
ricognizione sono stati presentati in una
tavola rotonda dal titolo: “La non punibilità
delle persone sopravvissute alla tratta o alla
riduzione in schiavitù che commettono
attività illecite” organizzata da ASGI, Spazi
Circolari e BeFree Cooperativa Sociale.
Magistrate/i, avvocate/i e operatori e
operatrici anti-tratta si confronteranno,
anche alla luce della più recente
giurisprudenza CEDU, sull'interpretazione
delle norme penali italiane ed europee in
relazione alla possibilità di perseguire o non
perseguire penalmente le persone
sopravvissute alla tratta (o al re-trafficking) o
alla riduzione in schiavitù che siano sfruttate
per la commissione di attività illecite
antecedentemente, durante o
successivamente la permanenza nel centro di
accoglienza (CAS o SAI) e/o il contatto con
l'ente anti-tratta.
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Nel mese di gennaio 2022 I risultati della
ricognizione sono stati presentati in una tavola
rotonda dal titolo: “La non punibilità delle
persone sopravvissute alla tratta o alla
riduzione in schiavitù che commettono
attività illecite” organizzata da ASGI, Spazi
Circolari e BeFree Cooperativa Sociale.
Magistrate/i, avvocate/i e operatori e operatrici
anti-tratta si confronteranno, anche alla luce
della più recente giurisprudenza CEDU,
sull'interpretazione delle norme penali italiane
ed europee in relazione alla possibilità di
perseguire o non perseguire penalmente le
persone sopravvissute alla tratta (o al re-
trafficking) o alla riduzione in schiavitù che
siano sfruttate per la commissione di attività
illecite antecedentemente, durante o
successivamente la permanenza nel centro di
accoglienza (CAS o SAI) e/o il contatto con
l'ente anti-tratta
Nel Mese di settembre 2022 (Allegato 4) in rete
con tutti territori coinvolti è stato organizzato
un webinar in collaborazione con il progetto
Oltre la Strada della Regione Emilia Romagna
e nello specifico con il team antitratta minori
della cooperativa “società dolce” che opera
nella città di Bologna. Il webinar dal titolo “
TEAM ANTI TRATTA MINORI E AZIONE INSIDE
OUT – il coinvolgimento dei minori stranieri
non accompagnati e giovani adulti in
economie illegali forzate : approcci a
confronto” è stato seguito da oltre un
centinaio di operatori sociali del pubblico e del
terzo settore.
Questa ultima azione è stata rivolta anche a
tutti i progetti nazionali antitratta, grazie alla
collaborazione degli operatori del Numero
verde che hanno promosso l’evento attraverso
il sito osservatorio tratta .
Il risultato della divulgazione su scala
nazionale ha promosso un confronto su più
piani con operatori di altri territori/progetti in
un ottica di osservatorio e gemmazione
dell’esperienza dell’azione di sistema
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Allegato 1 : 
Le linee guida : “ Documento di governance provinciale per la presa
in carico delle vittime di sfruttamento lavorativo”

Allegato 2: 
“Conoscenza dello sfruttamento lavorativo e del caporalato per la
presa in carico condivisa” 

Allegato 3: 
Brand e pay off della start up 

Allegato 4: 
Locandina webinar
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DOCUMENTO DI GOVERNANCE PROVINCIALE PER LA 

PRESA IN CARICO DELLE VITTIME O POTENZIALI 

VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO  
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LINEE GUIDA OPERATIVE PER LA PRESA IN CARICO NELL’AMBITO DEL PROGETTO 
TREVISO NET-WORK 

Il progetto Treviso Net-work si rivolge ad operatori pubblici e privati che a vario titolo si occupano 
di contrasto allo sfruttamento lavorativo e/o entrano in contatto con vittime di tale fenomeno. 
Attualmente le sedi dei Focal Point sono attive presso la Commissione Territoriale per il 
riconoscimento della protezione internazionale di Verona - Sezione di Treviso della Prefettura-
UTG di Treviso, l’Ufficio Emergenze dei Servizi Sociali del Comune di Treviso, il Centro per 
l’Impiego di Treviso, la Questura di Treviso.  

L’obiettivo progettuale è quello di fornire supporto agli operatori pubblici e privati per l’emersione 
di situazioni di sfruttamento lavorativo, caporalato e lavoro irregolare. Attraverso un sistema di 
referral sul caso, è possibile attivare i servizi specifici offerti dal Net-Work coordinato dalla 
Prefettura più rispondenti alla situazione rilevata, compresi quelli degli enti antitratta. Beneficiari 
indiretti del servizio sono i cittadini di Paesi Terzi regolari sul territorio italiano, vittime o potenziali 
tali di sfruttamento lavorativo o altre forme di lavoro irregolare, grazie al servizio di 
accompagnamento socio-legale volto alla presa di consapevolezza della propria situazione e 
all’informativa sul lavoro legale finalizzata all’aumento dell’autonomia sul territorio. Il servizio di 
Focal Point inoltre offre agli operatori pubblici e privati la possibilità di avvalersi dell’esperta 
legale, dell’etno-psicologa e di mediatori linguistico-culturali. 

È possibile attivare il servizio in qualsiasi momento contattando il Focal Point ai seguenti recapiti: 

Tel: +39 0422 321420 - Cell. 334 6423476 / 328 6857743  

info@trevisonetwork.it  

L’operatore offrirà consulenza e supporto in modalità itinerante presso gli uffici segnalanti o 
fissando un appuntamento presso la sede del Focal Point stabile sito presso la sede di via 
Marchesan 11/A a Treviso.  
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SONO UN OPERATORE PUBBLICO/PRIVATO. QUALI SONO GLI ELEMENTI A CUI DEVO 
PRESTARE ATTENZIONE PER RILEVARE SITUAZIONI DI SFRUTTAMENTO 
LAVORATIVO? 

Occorre operare una prima importante distinzione tra le potenziali vittime e le vittime di 
sfruttamento lavorativo, caporalato e lavoro irregolare. Inoltre è utile precisare che molto spesso 
la persona non è consapevole che la propria condizione lavorativa non è in linea con il dettato 
normativo. Obiettivo del Net-Work infatti, è quello di aumentare la consapevolezza delle vittime 
o potenziali tali per prevenire e contrastare il fenomeno. 
Di seguito si riportano alcuni possibili fattori di rischio per l’identificazione delle potenziali vittime 
e gli indicatori per una prima rilevazione di situazioni di sfruttamento lavorativo.  
 

1) Potenziali vittime di sfruttamento lavorativo: i fattori di rischio 1 
 
❖ Settore lavorativo (agricoltura - in particolare lavori stagionali - edilizia, trasporti, 

lavoro domestico, logistica, industria della carne, del latte e della pesca, settore 
tessile manifatturiero, volantinaggio, rider ecc.); 

❖ Occupazioni che richiedono bassi livelli di qualifica; 
❖ Basso livello di istruzione; 
❖ Scarsa conoscenza della lingua italiana; 
❖ Persona priva di una rete familiare/amicale; 
❖ Persona in stato di necessità e dipendenza (la persona è priva, del tutto o in 

parte, di mezzi di sostentamento e/o deve provvedere al mantenimento della 
propria famiglia nel paese di origine); 

❖ Condizioni di vita precarie (mancanza di alloggio, alloggio sovraffollato o non 
adeguato) 

❖ Situazioni a rischio/di povertà, discriminazione ed esclusione sociale 
(richiedenti asilo, membri di minoranze etniche, minori stranieri non 
accompagnati); 

❖ Presenza di permessi di soggiorno non condizionati da effettiva occupazione 
(per protezione sussidiaria, per protezione umanitaria, per attesa di occupazione 
ecc.);  

❖ Situazione di irregolarità sul territorio; 

 
1 Riferimento bibliografico: Politiche per prevenire e contrastare lo sfruttamento lavorativo e il lavoro forzato in 
Europa (ilo.org), pag.15-16 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/publication/wcms_852770.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/publication/wcms_852770.pdf
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2) Vittime di sfruttamento lavorativo: elementi costitutivi della fattispecie secondo 
quanto stabilito dall’art. 603-bis c.p. 
 
❖ Approfittamento dello stato di bisogno: presuppone che la persona versi in uno stato 

di vulnerabilità; 
❖ Reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità 
e qualità del lavoro prestato; 

❖ Reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, 
al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

❖ Sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 
lavoro; 

❖ Sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 
situazioni alloggiative degradanti. 

 
Le VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO coincidono con tutti i soggetti che versano in 
uno stato di VULNERABILITÀ che, conformemente a quanto previsto dalla normativa 
internazionale ed europea sulla tratta degli esseri umani, rappresenta la “situazione in cui la 
persona in questione non ha altra scelta effettiva ed accettabile se non cedere all’abuso di cui 
è vittima”. (art. 2 comma 2 della DIRETTIVA 2011/36/UE).  
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CONOSCENZA DELLO SFRUTTAMENTO 

LAVORATIVO E DEL CAPORALATO PER UNA PRESA IN 

CARICO CONDIVISA 
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Ad inizio della presente dispensa si vogliono ringraziare tutti i docenti che con la loro 
disponibilità e professionalità hanno reso possibile la realizzazione del ciclo di formazioni e 
arricchito il dibattito attorno al tema attuale e complesso dello sfruttamento lavorativo: 

Aceti Antonella, Atalmi Nicola, Associazione Villa Amantea, Barbariol Giovanni, Barone 
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Omizzolo Marco, Orlandi Camilla, Palumbo Letizia, Panazzolo Mattia, Pauletti Emilia, 
Piavento Francesco, Pinciroli Martina, Sacchetto Devi, Saliceti Fabio, Vanderschueren 
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PRESENTAZIONE 

 

 

Il presente elaborato è fornito a conclusione del lavoro di formazione e costituzione del Net-
Work, organizzato nel contesto del progetto Treviso Net-Work - servizi in rete per la legalità 
del lavoro. 

Il progetto, che vede come beneficiario la Prefettura di Treviso e, come partner, la cooperativa 
sociale Una Casa per l’Uomo, ha l’obbiettivo di implementare il sistema territoriale deputato 
alla gestione del fenomeno migratorio. In particolare, si focalizza sullo sviluppo di capacità 
per la presa carico delle situazioni di vulnerabilità legate allo sfruttamento lavorativo e al 
caporalato; a tal fine il progetto si propone di qualificare la rete degli operatori pubblici e del 
privato sociale, così da implementare le procedure di connessione e di referral tra i vari attori 
del territorio. 

Tra gli obiettivi specifici del progetto vi è l’aumento delle conoscenze degli operatori, pubblici 
e privati, relativamente il contrasto del fenomeno dello sfruttamento lavorativo e del 
caporalato. A tale scopo sono state erogate 65 ore di formazione specifica, durante le quali 
si è affrontato il fenomeno da diverse prospettive, considerando le specificità date dal 
territorio e dal settore considerato. 

Il percorso formativo è iniziato fornendo una panoramica dello sfruttamento lavorativo e del 
caporalato dal punto di vista sociologico e giuridico, si è poi passati ad un’analisi più tecnica 
ed approfondita del fenomeno e dei suoi indicatori, con interventi specialistici, anche da parte 
delle rappresentanze sindacali e dell’Ispettorato Interregionale del Lavoro del Nord-Est. È 
stato proposto un affondo sulle caratteristiche dello sfruttamento lavorativo e del caporalato 
ai danni di soggetti particolarmente vulnerabili: le donne e le persone minori di età 

Gli interventi progettuali hanno cercato un dialogo anche con le rappresentanze datoriali e i 
sindacati dei lavoratori, si è analizzato il mercato della domanda e dell’offerta lavorativa con 
l’ausilio delle principali agenzie deputate alla gestione dei servizi in materia (nello specifico 
Veneto Lavoro ed Anpal Servizi S.p.A.). 

Le seguenti pagine contengono un estratto del corposo materiale fornito dalle docenti e dai 
docenti che hanno condotto le attività formative. Si è pensato così di redigere uno strumento 
per gli operatori pubblici, che supporti nell’individuare e contrastare il fenomeno dello 
sfruttamento lavorativo, e creare nuove e buone prassi per prevenire tale problema. Il 
materiale è disponibile nella sua forma integrale scrivendo a info@trevisonetwork.it.  
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I.
Migrazione e 
sfruttamento 

lavorativo 
in Italia.

qualificata esperienza vertenziale riguardo alle 
tematiche considerate.

Le interviste condotte sono non standardizzate, 
organizzate secondo una traccia contenente 
temi generali indagati mediante un dialogo 
continuo con le intervistate alle quali è stato 
sempre assicurato anonimato, sicurezza e 
massima riservatezza. La relazione sviluppata 
ha permesso di cogliere e descrivere il senso 
attribuito dagli attori e attrici alle loro esperienza 
ed azioni, in vista di una raccolta interpretativa 
di significati coerenti con lo scopo della ricerca. 
Le interviste in profondità condotte sono state 
caratterizzate dall’attività di probing (cioè 
dalla presenza di domande, sollecitazioni e 
commenti non previsti dalla traccia di intervista 
usata dall’intervistatore). Le interviste sono 
state inoltre condotte in ambienti protetti, 
generalmente all’interno di singole abitazioni 
private o in luoghi considerati sicuri, e 
sviluppate solo successivamente ad una lunga 
fase di conoscenza reciproca, approfondimento 
e convivialità, in grado di costruire relazioni 
fiduciarie fondamentali. Questa metodologia 
ha permesso dei continui rilanci che hanno 
consentito la stratificazione di significati 
di senso sempre più complessi in funzione 

della penetrazione della stratificazione 
cognitiva ed interpretativa dell’intervistato/a. 
L’elaborazione delle stesse domande, infatti, 
ha avuto come scopo quello di ottenere delle 
risposte il più possibile chiare e, al contempo, 
non sintetiche o poco esaustive. 

L’intervista vera e propria si è configurata 
come un colloquio iniziato con l’accurata 
presentazione dell’intervistatore, dello scopo 
dell’intervista e dell’obiettivo della ricerca, 
nonché l’impegno rigoroso a rispettare la 
privacy dell’intervistato, evitando non solo 
i riferimenti identitari diretti del soggetto, 
ma anche qualunque riferimento che possa 
permettere di ricostruirne l’identità sociale, 
territoriale o lavorativa e la relativa storia. Per 
questo, i nomi riportati nel presente studio delle 
donne intervistate e vittime di sfruttamento 
sono esclusivamente frutto di fantasia.

Sulla base dei dati documentali e dei risultati 
delle interviste raccolte nella primavera del 
2021, l’analisi è stata elaborata da Marco 
Omizzolo insieme a Margherita Romanelli e 
Bianca Mizzi, con il supporto di David Wiersma e 
si è conclusa nell’estate del 2021.
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1.1. Le migrazioni in Italia: presenze e radicamento
La presenza di immigrati in Italia è ormai un fatto 
strutturale che caratterizza, da decenni, tutto 
il territorio nazionale e la sua organizzazione 
sociale ed economica. Continuare a considerare 
questo fenomeno come emergenziale, 
marginale o poco rilevante costituisce una 
grave sottovalutazione, spesso strumentale, 
peraltro assai pericolosa, anche per l’implicito 
riconoscimento di approcci emergenziali, 
poco strutturati o di natura discriminatoria. 
Le migrazioni infatti sono uno dei fattori più 
importanti di mutamento ed evoluzione sociale 
ed economica del Paese, espressione di una 
complessità crescente e di una maturità civile 
che richiede conoscenza, politiche avanzate 
e riforme di sistema e non invece la continua 
affermazione e diffusione di pericolose retoriche 
razziste, fobie e tesi xenofobe insieme a norme e 
procedure discriminatorie.

Secondo Marcel Mauss (Essai sur le don, 1924), 

ad esempio, le migrazioni sono un “fatto 
sociale totale” che si articola nell’interazione 
continua che esse ed ogni loro singolo 
componente hanno con l’universo economico, 

“multidimensionale che non può ricono-
scersi nelle espressioni semplificate e 
non giustificate di un sovranismo xen-
ofobo e discriminatorio. All’interno di 
questa continua tensione ri-elaborativa 
si manifestano problematiche, forme 
varie di discriminazione e sfruttamento, 
anche assai gravi, e nel contempo mo-
dalità virtuose di partecipazione alla 
vita democratica, sociale, culturale ed 
economica del Paese.”

Marcel Mauss (Essai sur le don, 1924)

sociale, politico, culturale e religioso in cui si 
insediano. 
Lo stesso percorso migratorio e il conseguente 
inserimento in una società diversa da 
quella in cui il migrante ha conosciuto la 
sua socializzazione e formazione originaria, 
impongono un’elaborazione sempre creativa 
e innovativa per il contesto d’accoglienza, 
espressione di una complessità

L’immigrazione in Italia costituisce una presenza 
ormai consolidata e pluridecennale, oltre ad 
essere uno dei fattori di mutamento sociale e 
di progresso civile ed economico più rilevanti1. 
Secondo l’iltimo rapporto Immigrazione del 
centro studi Idos (2020), ad esempio, a fine 
2019 si sarebbe raggiunta la cifra complessiva 

1.    Secondo il World Migration Report 2020 dell’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (IOM, 2020) ci sono 272 milioni di migranti sul pianeta, 
ossia il 3,5% della popolazione mondiale. Circa i due terzi di queste persone si muove per motivi economici, di cui 41 milioni sono “migranti 
interni”, cioè persone costrette a muoversi dal proprio luogo di origine o residenza ma che restano nei confini dello stesso. Durante la pandemia 
ha avuto particolare eco la migrazione per lavoro all’interno del sub-continente indiano. Sono tanti anche gli apolidi: 3,9 milioni. Accanto ai motivi 
economici, che a volte vedono grandi masse di persone fuggire in un breve lasso di tempo da paesi al collasso come per il Venezuela, sempre 
maggiore impatto hanno avuto le crisi ambientali e il protrarsi di drammatici conflitti come in Siria, nello Yemen, nella Repubblica democratica 
del Congo e nel Sud Sudan. Si sono inoltre avute crisi umanitarie per violenza etnica, come nel caso della minoranza Rohingya in Myanmar. Si 
rammenta che è l’India il paese di origine del maggior numero di migranti, ossia il 17,5 milioni di persone, seguita da Messico e Cina, mentre 
gli Stati Uniti restano la destinazione principale con 50,7 milioni di arrivi. Nel 2018 il flusso totale delle rimesse dei migranti ha raggiunto i 689 
miliardi di dollari. Secondo gli ultimi dati Eurostat, erano 2,4 milioni i migranti entrati nei confini della Ue nel 2018 e 446,8 milioni i residenti nei 
27 Paesi membri dell’Unione, il 4,9% della popolazione totale. Secondo questi dati l’Italia è uno dei paesi con il minore tasso di popolazione 
migrante residente sul proprio territorio: 5,5 ogni 1.000 abitanti.

Secondo l’ultimo rapporto

IMMI
GRA
ZIONE
del centro studi Idos (2020), 

a fine 2019 sono regolarmente 
presenti 5.306.500 persone di origine 
immigrata, con una crescita di circa 47.100 
persone rispetto all’anno precedente. Si 
può affermare che gli immigrati residenti 
abbiano raggiunto circa l’8,8% della 
popolazione nazionale.

Sotto il profilo statistico, i migranti non 
comunitari regolarmente soggiornanti hanno 
visto, invece, per la prima volta dopo molti anni, 
diminuire il loro numero complessivo di circa 
101.600 unità, ossia del 2,7% rispetto all’anno 
passato, raggiungendo la cifra complessiva 
di 3.615.000 persone a fine 2019 a fronte dei 
3.717.000 raggiunta invece a fine 2018. Questa 
è una delle conseguenze di una serie di decreti, 
norme e prassi che hanno alzato barriere 
politiche e giuridiche, reso più complesse 

procedure e prassi nonché rafforzato stereotipi 
e narrazioni discriminatorie. Ai 3.615.000 
immigrati non comunitari regolarmente 
soggiornanti si devono aggiungere coloro 
che sono invece privi di titolo di soggiorno. 
Questi ultimi, a fine 2018, erano stimati in 
562.000 persone (Ismu, 2018), a cui vanno 
aggiunti i circa 120-140.000 ex beneficiari di 
protezione umanitaria che il decreto Sicurezza 
ha spedito forzatamente nell’irregolarità2. Ciò 
ha consentito di raggiungere, a fine 2019, la 

di 5.306.500 persone di origine immigrata 
regolarmente presenti, con una crescita di circa 
47.100 persone rispetto all’anno precedente. 
Confrontando questo dato con quello della 
popolazione italiana, si può affermare che gli 
immigrati residenti abbiano raggiunto circa 
l’8,8% della popolazione nazionale.
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 2.  Amnesty International Italia, I sommersi dell’accoglienza, 2020; M. Omizzolo, Essere migranti in Italia, Milano, Meltemi, 2019.

cifra di 610.000 nuovi immigrati irregolarmente 
soggiornanti. Questa cifra sarebbe cresciuta 
sino a 700.000 persone a fine 2020 se non fosse 
intervenuto il provvedimento di emersione 
previsto dal governo in piena fase pandemica 
(decreto n. 34 del 19 maggio 2020). Tale 
provvedimento ha permesso a circa 220.500 
immigrati irregolarmente soggiornanti e 
irregolarmente impiegati nel mercato del lavoro 
italiano, di emergere da questa condizione, 
sebbene con una non casuale prevalenza di 
uomini e donne impiegati nel lavoro domestico 
o di cura domiciliare e solo in minima parte 
nel lavoro agricolo. La perdurante mancanza di 
programmazione degli ingressi di lavoratori e 
lavoratrici di origine immigrata, sin dal 2011, per 
via del Decreto flussi, ha ulteriormente ridotto 
l’incidenza dei soggiornanti per lavoro che, 
includendo gli stagionali, sono appena il 25,7% 
del 1.558.000 titolari di permessi a termine, 
contro il 53,6% che dispongono di un permesso 
di soggiorno per motivi familiari (Idos 2020)3. 
Infine, tra i 177.000 nuovi permessi di soggiorno 
rilasciati nel 2019, appena il 6,4% sono per 
lavoro, a fronte del 56,9% per famiglia. 

Sono diversi gli esempi che consentono di 
riconoscere il ruolo strategico che le migrazioni 
svolgono in Italia:
• Fra il 2008 e il 2016, ossia durante gli anni 

precedenti la pandemia da Covid-19, l’Italia 
ha visto aumentare il numero di migranti 
occupati da 1,7 a 2,4 milioni. Si è trattato 
di una crescita del 41%4 senza registrare 
alcun effetto sostituzione con l’occupazione 

italiana. 
• Nello stesso periodo è cresciuto il tasso di 

migranti occupati sul totale degli occupati a 
livello nazionale, passato dal 7,3% al 10,5%, 
a fronte della diminuzione del numero di 
occupati italiani . 

• Infine, la presenza dei migranti nel mercato 
del lavoro italiano è aumentata in modo 
straordinario, fino a raggiungere, nel 2018, 
i 2.422.864, ossia il 10,5% del totale degli 
occupati nazionali

Questi dati sconfessano diffusi luoghi 
comuni e vari approcci securitari legati 
allo stereotipo dell’immigrato quale “utile 
invasore”, “occupante illegittimo”, “criminale 
per formazione originaria” o del “clandestino a 
prescindere da respingere”. 

Ad ulteriore conferma del ruolo evolutivo 
dei migranti nel Paese, si può citare lo studio 
della Fondazione Leone Moressa  secondo il 
quale l’economia generata dai migranti con 
cittadinanza straniera, nel 2020, deriverebbe 
da oltre 2,3 milioni di migranti, uomini e donne, 
in genere operai, badanti, edili, commercianti, 
che hanno dichiarato un reddito complessivo di 
30,3 miliardi di euro. Tale reddito ha prodotto, 
peraltro in una fase pandemica di particolare 
gravità, 4 miliardi di euro di tasse corrisposte 
all’Italia, utilizzate per affrontare e superare 
la crisi pandemica. Si deve ricordare che 4 
miliardi è esattamente la somma stanziata dal 
decreto “Cura Italia” per la cassa integrazione 
in deroga (a seguito dell’emergenza Covid) e 

 3.   Il carattere fallimentare del relativo Decreto Flussi deriva dalla previsione per gli immigrati di giungere nel territorio nazionale possedendo sin 
dalla loro partenza un regolare contratto di lavoro offertogli da un imprenditore. Si tratta di una previsione, nella realtà, assai improbabile. È più 
probabile che ciò avvenga mediante l’intermediazione illegale di un mediatore, capace di organizzare un sistema di tratta internazionale a scopo 
di sfruttamento lavorativo.

4.  Ambrosini ha parlato di resilienza dell’immigrazione in Italia. M. Ambrosini, Perché e come gli immigrati continuano a lavorare in Italia, in Riv. giur. 
lav., I, 2017, pp. 569 ss.

5.   Centro Studi e Ricerche IDOS, Dossier statistico immigrazione 2017, Roma, IDOS; S. Strozza, G. De Santis, Rapporto sulla popolazione. Le molte facce 
della presenza straniera in Italia, Bologna, il Mulino, 2017.

6.   Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione 2020. Dieci anni di economia dell’Immigrazione, il Mulino, 2020.

sempre 4 sono i miliardi previsti dal decreto 
“Rilancio” per la cancellazione di due rate Irap 
alle imprese in difficoltà. 
Inoltre, ancora secondo la Fondazione Moressa 
(2021), se si considera la più vasta platea dei 
nati all’estero (include i migranti di cittadianza 

 Fonte: Fondazione Leone Moressa

Ruolo dei migranti nell’economia italiana

Contribuenti con cittadinanza straniera

Contribuenti nati all’estero

Reddito

Reddito
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Osservando i dati regionali, oltre la metà dei 
contribuenti di origine immigrata si concentra 
in quattro regioni: Lombardia, Emilia-Romagna, 
Veneto e Lazio. Sono cifre che sconfessano lo 

straniera e quelli che hanno invece già 
conseguito la cittadinanza italiana), risultano 
4,2 milioni di contribuenti che hanno dichiarato 
60,2 miliardi di euro di redditi e versato 9 
miliardi di euro di Irpef. 

stereotipo del migrante nullafacente o ladro 
delle risorse pubbliche del Paese, come anche 
quella del migrante che pesa sul welfare 
nazionale.
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 2.  Amnesty International Italia, I sommersi dell’accoglienza, 2020; M. Omizzolo, Essere migranti in Italia, Milano, Meltemi, 2019.

cifra di 610.000 nuovi immigrati irregolarmente 
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o di cura domiciliare e solo in minima parte 
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del 1.558.000 titolari di permessi a termine, 
contro il 53,6% che dispongono di un permesso 
di soggiorno per motivi familiari (Idos 2020)3. 
Infine, tra i 177.000 nuovi permessi di soggiorno 
rilasciati nel 2019, appena il 6,4% sono per 
lavoro, a fronte del 56,9% per famiglia. 
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italiana. 
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Ad ulteriore conferma del ruolo evolutivo 
dei migranti nel Paese, si può citare lo studio 
della Fondazione Leone Moressa  secondo il 
quale l’economia generata dai migranti con 
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 3.   Il carattere fallimentare del relativo Decreto Flussi deriva dalla previsione per gli immigrati di giungere nel territorio nazionale possedendo sin 
dalla loro partenza un regolare contratto di lavoro offertogli da un imprenditore. Si tratta di una previsione, nella realtà, assai improbabile. È più 
probabile che ciò avvenga mediante l’intermediazione illegale di un mediatore, capace di organizzare un sistema di tratta internazionale a scopo 
di sfruttamento lavorativo.

4.  Ambrosini ha parlato di resilienza dell’immigrazione in Italia. M. Ambrosini, Perché e come gli immigrati continuano a lavorare in Italia, in Riv. giur. 
lav., I, 2017, pp. 569 ss.

5.   Centro Studi e Ricerche IDOS, Dossier statistico immigrazione 2017, Roma, IDOS; S. Strozza, G. De Santis, Rapporto sulla popolazione. Le molte facce 
della presenza straniera in Italia, Bologna, il Mulino, 2017.

6.   Fondazione Leone Moressa, Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione 2020. Dieci anni di economia dell’Immigrazione, il Mulino, 2020.
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Box 1

Al prezioso contributo assicurato dai lavoratori 
e dalle lavoratrici di origine immigrata, spesso 
non  corrisponde un adeguato riconoscimento 
in termini di diritti e qualità della vita: la loro 
esclusione e marginalizzazione socio-economica, 
che nelle forme più gravi si concretizza 
nelle terribili condizioni di sfruttamento e di 
sopravvivenza nei ghetti e nelle baraccopoli 
diffusi nel Sud come nel Nord del Paese, 
coinvolgendo in tali casi uomini, donne e minori, 
trova sostegno in quello “tsunami di xenofobia” 

Cos’è lo sfruttamento lavorativo. 
Definire il concetto di sfruttamento non è semplice. La riflessione accademica, 
compresa quella giuslavorista, non ha prodotto una definizione univoca e unanimemente 
riconosciuta. Per evitare semplificazioni non corrette, nei casi che individueremo, si intenderà per  
sfruttamento lavorativo, l’esercizio quotidiano di un comando imposto da parte dei datori di lavoro 
sulla forza-lavoro vulnerabile e ricattabile di origine migratorie, finalizzato all’estrazione del massimo 
profitto possibile, all’ottenimento di vantaggi materiali e immateriali e all’affermazione di pratiche di 
dominio sull’azione lavorativa, sulla psiche e sui corpi dei e delle sottoposte, a volte agite mediante 
l’intervento di un intermediario (caporale). 
Si tratta di comportamenti e retribuzioni che sono in evidente violazione del relativo contratto di 
lavoro, che possono degradare verso la cancellazione dei diritti fondamentali del lavoratore o della 
lavoratrice sino a determinarne la riduzione in schiavitù o servitù. Chi esercita il comando sulla forza-
lavoro (padroni, caporali o faccendieri vari), agisce sulle persone vulnerabili e ricattabili attraverso 
forme visibili e invisibili di coercizione e violenza, secondo una logica di possesso e dominio, a 
volte anche estremo. Nel caso delle donne immigrate, questo significa includere varie forme di 
ricatto e violenza: sessuale, persecuzione, pressione psicologica e una conseguente gravissima 
compromissione dei loro diritti fondamentali. In definitiva, lo sfruttamento si manifesta quando 
il lavoratore o la lavoratrice è impiegato/a in un’attività in cui la sua sicurezza personale non è 
adeguatamente salvaguardata, con un impiego in termini temporali superiore a quello stabilito 
dal relativo contratto di lavoro e con pause e riposi estremamente brevi: obbligato/a a sopportare 
ritmi di lavoro elevati, con pressioni costanti da parte di caposquadra, caporali o datori di lavoro, 
ottenendone in cambio retribuzioni ingiuste, ossia particolarmente basse, al punto di non 
consentirgli/le, come anche alla sua famiglia, l’autodeterminazione, il superamento di condizioni 
varie di povertà e di dipendenza, e la necessaria emancipazione sociale in 
termini di crescita nella scala sociale vigente.

denunciato dall’Onu, mirante a individuare in 
essi un capro espiatorio. Tra gennaio e aprile 
2020 – denuncia Enar (2020) – in Europa, ad 
esempio, sono state più di 190 le violazioni dei 
diritti fondamentali nei confronti dei cosiddetti 
racialised group. Nello stesso periodo non 
sono mancate varie forme di sfruttamento, 
caporalato, razzismo, discriminazione e 
ghettizzazione che anche in Italia hanno colpito 
migliaia di migranti residenti.

Queste condizioni derivano da una strutturale 
ricattabilità, vulnerabilità ed emarginazione, 
imposte anche per via normativa e procedurale, 
come ad esempio ordinanze, circolari, decreti 
attuativi e altri provvedimenti amministrativi 
con i quali diversi Enti locali e nazionali hanno 
limitato l’accesso dei migranti alle politiche di 
welfare e alle misure di sostegno al reddito (come 
assegni familiari, bonus bebè, buoni mense, lo 
stesso reddito di cittadinanza e il primo soccorso 
alimentare istituito nell’emergenza Covid). È 

1.2. Presenza e caratteristiche dei lavoratori/ici 
migranti

Nel 2019, prima dell’avvento della pandemia 
da Covid-19 e dei suoi pesanti effetti sanitari, 
sociali ed economici, l’Italia, per il sesto anno 
consecutivo aveva visto crescere, sia pur 
lievemente, gli occupati (+0,6%) e scendere 
significativamente la disoccupazione (-6,3%)7. 
Tuttavia, l’aumento dell’occupazione ha 
interessato maggiormente gli immigrati (+2,0%, 
a fronte del +0,5% degli italiani), mentre il calo 
della disoccupazione ha riguardato solo gli 

significativo, ad esempio, che ormai quasi 3 su 5 
soggiornanti non-Ue (il 56,9%, pari a 2.058.000 
persone) siano titolari di un permesso di lungo 
soggiorno, cioè di uno status legale stabile, 
in quanto non soggetto a periodico rinnovo, 
ottenuto in virtù di una lunga e ininterrotta 
permanenza regolare; e che anche tra i restanti 
soggiornanti a termine (1.558.000), ben 4 su 5 
(il 79,1%) siano in Italia per motivi di famiglia 
e lavoro non stagionale, che sottintendono 
un’intenzione di insediamento stabile. 

italiani (-7,5%, contro invece un aumento dello 
0,6% tra i soli immigrati). In tal modo, i 2.505.000 
immigrati che hanno lavorato regolarmente in 
Italia nel 2019, di cui solo il 43,7% donne, sono 
arrivati a costituire il 10,7% di tutti gli occupati a 
livello nazionale, a fronte di 402.000 immigrati 
disoccupati, di cui le donne rappresentano 
stavolta ben il 52,7%, incidendo per il 15,6% su 
tutti i disoccupati del Paese8. 
Il fatto che gli immigrati abbiano più alto, 

7.    Idos, Dossier statistico Immigrazione, 2020. 
8.   Ibidem. 
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 Fonte: Idos (2020)

Lavoro non qualificato

Immigrati con 
esperienza

Immigrati laureati

Italiani con 
esperienza

Italiani laureati

Lavoro qualificato

63,3%

29,6%

28,8%

1,9%

7,6%

38,7%

Una situazione che migliora solo parzialmente 
tra chi detiene un titolo elevato di studio: 
se laureati, infatti, gli immigrati svolgono 
professioni a bassa qualificazione “solo” nel 
28,8% dei casi (a fronte di appena l’1,9% degli 
italiani). In particolare, gli immigrati/e incidono 
per meno del 2% tra gli impiegati dei servizi 
generali delle amministrazioni pubbliche, degli 
istituti di credito o assicurativi, del mondo 
dell’informazione e comunicazione e di quello 
dell’istruzione; ma per quasi un quinto tra i 
lavoratori dell’agricoltura (18,3%, 166 mila 
addetti), del comparto alberghiero-ristorativo 
(17,7%, 263 mila addetti) e dell’edilizia (17,6%, 
235 mila addetti); per oltre un terzo tra venditori 
ambulanti, facchini, braccianti, manovali e 
personale non qualificato della ristorazione 
(altri servizi collettivi e personali 36%, 642 mila 
addetti); e per ben il 68,8% tra quanti lavorano 
nei servizi domestici e di cura alla persona, dove 
trova impiego ben il 40,6% delle donne immigrate 

Variabile etnica nel mercato del lavoro Italiano 

occupate (il 42,4% degli uomini stranieri, 
invece, lavora nell’industria o nell’edilizia). Del 
resto, la rigida canalizzazione verso una gamma 
invariata di impieghi squalificati (e sovente 
squalificanti) determina che, se la metà dei 
lavoratori italiani copre almeno 44 diverse 
professioni (20 se donne), gli occupati di origine 
immigrata si concentrano per oltre il 50% in 
solo 13 professioni e in appena 3 se sono donne: 
servizi domestici, cura alla persona e pulizie di 
uffici e negozi. Non stupisce che ben un terzo 
(33,5%) degli occupati immigrati sia sovra 
istruito (contro il 23,9% degli italiani), una quota 
che raddoppia (66,9%) tra i laureati (a fronte del 
30,9% degli italiani); e che i lavoratori immigrati 
conoscano ancora uno scarto negativo del 24% 
nella retribuzione netta media mensile rispetto 
ai colleghi italiani (1.077 euro contro 1.408 euro, 
che diventano rispettivamente 1.106 euro e 
1.499 euro per chi lavora da almeno 20 anni).

rispetto agli italiani, sia il tasso di occupazione 
(61,0% contro 58,8%) sia quello di disoccupazione 
(13,8% contro 9,5%) attesta la maggiore labilità 
e temporaneità delle loro occupazioni, spesso 
condotte ad intermittenza oltre che retribuite 
anche il 60% in meno rispetto a quanto previsto 
dal relativo contratto di lavoro9. Secondo Idos 
(2020), i lavoratori e le lavoratrici immigrati 
risultano inoltre sottoccupati per il 6,8%, contro 
il 3,3% dei lavoratori italiani. 
Il mercato del lavoro italiano appare, dunque, 

ancora rigidamente segmentato, con la variabile 
etnica che incide grandemente, al punto che le 
occupazioni più rischiose, di fatica, di bassa 
manovalanza, precarie e sottopagate risultano 
massicciamente riservate agli immigrati, 
uomini e donne, che vi restano inchiodati 
anche dopo anni di servizio: circa 2 su 3 di essi, 
ricorda infatti Idos (2020), svolgono lavori non 
qualificati o operai (63,3%, contro solo il 29,6% 
degli italiani), mentre ha un impiego qualificato 
solo il 7,6% a fronte del 38,7% degli italiani. 

9.   Ibidem. 

Scarto della retribuzione netta media mensile

Retribuzione <20anni

Retribuzione >20anni

Scarto negativo del 24%

Immigrati Italiani

1.408€

1.499€

1.077€

1.106€
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9.   Ibidem. 

Scarto della retribuzione netta media mensile

Retribuzione <20anni

Retribuzione >20anni

Scarto negativo del 24%

Immigrati Italiani

1.408€

1.499€

1.077€

1.106€



1918

1.3. Le quattro caratteristiche del mercato del 
         lavoro degli immigrati

Il mercato del lavoro in cui sono prevalentemente 
impiegati gli immigrati, presenta quattro 
principali caratteristiche. 

La prima riguarda la complementarietà tra 
l’impiego di lavoratori e lavoratrici italiani e 
immigrati, superando la diffusa tesi di una sorta 
di competitività diretta tra lavoratori immigrati e 
autoctoni. La complementarietà tra lavoratori e 
lavoratrici italiani e immigrati risulta più evidente 
dall’analisi delle professioni. Come illustrato nel 
paragrafo precedente, infatti, la maggior parte 
degli occupati di origine immigrata svolge infatti 
professioni non qualificate (33,3%), con solo il 

7,6% degli immigrati che trova impiego nelle 
professioni qualificate e tecniche (Fondazione 
Leone Moressa, 2020). 
Non è inoltre da sottovalutare che appena 
l’1,1% degli occupati immigrati sia dirigente 
oppure quadro, a fronte del 7,7% degli italiani. 
Il rapporto tra lavoratori immigrati e italiani 
sconfessa ogni tesi sostitutiva degli italiani 
con lavoratori immigrati o di competizione al 
ribasso tra italiani e immigrati che genererebbe 
le condizioni proprie dello sfruttamento. Si 
deve infatti ricordare che in ambito lavorativo 
non è la nazionalità o lo status a determinare il 
quadro normativo ed economico di riferimento, 
ma esclusivamente il contratto di lavoro che non 
può prevedere alcuna forma di discriminazione 
tra i lavoratori e le lavoratrici10. 

La seconda caratteristica riguarda il carattere 
segmentato del mercato del lavoro nazionale, 
caratterizzato da una componente regolare 
e un’altra invece sommersa e diffusamente 
irregolare11. Queste prime due caratteristiche 

COMPLEMENTARIETÀ DI 
IMPIEGO
SEGMENTAZIONE DI 
MERCATO

CARATTERE 
EMERGENZIALE

SEGREGAZIONE 
FEMMINILE

I.

II.

iII.

Iv.

10.  Secondo uno studio della Banca d’Italia, il contributo dell’immigrazione alla crescita dell’economia italiana, ovvero di quasi 2,5 milioni di occupati 
immigrati che equivalgono ai 10,6% dei lavoratori/ici totali, è stimabile in circa 139 miliardi di euro, ossia il 9% della ricchezza nazionale. In termini 
assoluti, la maggior parte del PIL dell’immigrazione è prodotto nel settore dei servizi dove si registra la maggior parte di occupati stranieri

11.    E. Reyneri, Gli immigrati in un mercato del lavoro segmentato, in Introduzione alla sociologia del mercato del lavoro, Bologna, Il Mulino, 2017, 
pp. 251 ss. La teoria dualistica del mercato del lavoro di Piore del 1979 indica nel collegamento tra sviluppo dei sistemi economici occidentali e 
incremento della domanda di lavoro povero uno dei fattori principali di spiegazione delle migrazioni contemporanee.

mettono in luce la maggiore fragilità del 
lavoro immigrato in Italia e la sua marcata 
etnicizzazione in direzione di un impiego 
generalmente irregolare, precario e sfruttato. 
Queste caratteristiche amplificano la loro 
rilevanza e potenza di incisione nel caso delle 
migrazioni femminili per le ragioni che verranno 
in seguito definite. Sulla base di quanto 
chiarito, andrebbe superata definitivamente 
un’ambiguità europea relativamente alla 
strutturale debolezza degli immigrati e delle 
immigrate che, accompagnandone lo status 
giuridico e l’accesso al lavoro, li rende fragili, 
precarie e costantemente ricattabili. Si tratta di 
una ricattabilità che si coniuga con il bisogno 
del relativo mercato del lavoro di uomini e 
donne disposte a svolgere i lavori delle c.d. 
5P (Pesanti, Pericolosi, Precari, Poco pagati e 
Penalizzati socialmente)12, in cui lo sfruttamento 
e l’emarginazione sono condizioni specifiche 
e diffuse. È l’organizzazione del mercato del 
lavoro italiano (e in generale occidentale), sia 
formale che informale, in associazione con il 
quadro normativo vigente, con le sue prassi e 
consuetudini, e con il complesso di interessi 
economici, sia legali che illegali, a determinare 
la strutturale fragilità e ricattabilità degli 

immigrati e delle immigrate, e non il contrario. 
Da questo punto di vista, il contesto sociale 
nel quale si collocano i movimenti migratori, 
in particolare quelli femminili, è il risultato di 
un paradosso che vede l’immigrato/a come una 
“risorsa intoccabile per l’economia ma assai 
poco gradita alla società14” . 

La terza caratteristica riguarda il presupposto 
fondamentale di molte politiche, norme e 
provvedimenti aventi ad oggetto le migrazioni, 
ossia il carattere costituzionalmente 
emergenziale  che si riflettere sulle politiche 
del lavoro e sulle condizioni di reclutamento, 
intermediazione e impiego di molti di loro. La 
legislazione italiana per anni ha regolamentato 
i flussi migratori in entrata considerandoli 
un fenomeno eccezionale e sostanzialmente 
periferico. Non a caso l’Italia a partire dagli anni 
Ottanta ha promulgato complessivamente otto 
sanatorie, a dimostrazione di una normativa 
insufficiente ed approssimativa da sempre, 
finalizzata più a “tappare falle” che a gestire 
e organizzare in modo avanzato il fenomeno. 
Tra le norme emergenziali si ricordano la legge 
n. 943/8615 e la n. 39/9016, sebbene questa 
ultima con caratteri d’organicità superiori alla 

12.  Si tratta di lavori che Ambrosini, prendendo spunto dalle 3D con le quali vengono definiti le occupazioni Dirty, Dangerous and Demanding degli 
immigrati (M.I. Abella, Y. Park, W.R. Bohning, Adjustments to Labour Shortages and Foreign Workers in the Republic of Korea, Ilo, Genèva 1994), 
definisce Pesanti, Pericolosi, Precari, Poco pagati e Penalizzati socialmente (M. Ambrosini, Sociologia delle migrazioni, Bologna, Il Mulino, 2005, 
p. 59). 

13.  Nel 2018 l’economia non osservata, che comprende economia sommersa ed economia illegale, si attesterebbe sui 211 miliardi di euro, con un peso 
dell’11,9% sul Pil nazionale. Questo dato emerge dall’ultimo rapporto Istat in cui si precisa che l’economia sommersa ammonta a poco meno di 
192 miliardi di euro e le attività illegali a circa 19 miliardi, trainate dal traffico di droga. L’Istat precisa inoltre che le unità di lavoro irregolari nel 
2018 sono state 3 milioni 652 mila, in calo di 48 mila unità rispetto al 2017. Il calo del lavoro irregolare è stato pari all’1,3%, con la componente del 
lavoro non regolare dipendente che scende dell’1,4% (-39 mila unità) e quella indipendente che si riduce dello 0,9% (-9 mila unità).

14.  A. Valzania, Inserimento lavorativo fra reti etniche e processi identitari, in M. Ambrosini, F. Buccarelli, Ai confini della cittadinanza. Processi 
migratori e percorsi di integrazione in Toscana, Milano, FrancoAngeli, 2009, p. 142. 

15.   LEGGE 30 dicembre 1986, n. 943 Norme in materia di collocamento e di trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le 
immigrazioni clandestine. (GU Serie Generale n.8 del 12-01-1987).

16.  LEGGE 28 febbraio 1990, n. 39 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, recante norme urgenti in materia 
di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari ed apolidi già presenti 
nel territorio dello Stato. Disposizioni in materia di asilo. (GU Serie Generale n.49 del 28-02-1990).
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1.4. Le leggi sull’immigrazione

Come riconosciuto da una rilevante bibliografia, 
a segnare un passaggio determinante e negativo 
delle politiche riguardanti i lavoratori e le 
lavoratrici di origine immigrata, è stata la legge 
Bossi-Fini (l. 189/2002) che, intervenendo sul 
testo unico sull’immigrazione (d.lgs. 286/1998), ha 
avviato una progressiva marginalizzazione per 
via normativa dei migranti, istituzionalizzandone 
il carattere di ricattabilità, di vulnerabilità e di 

precedente.
La quarta caratteristica riguarda, infine, la 
segregazione occupazionale in particolare delle 
donne immigrate in attività in genere pericolose, 
ad alto tasso di sfruttamento e discriminazione, 
a volte anche sessuale, esposte a varie forme di 
violenza. La declinazione di tali caratteristiche 
riprende quella dei loro colleghi di lavoro e 
connazionali uomini, ma assume alcuni connotati 
originali con riferimento alle violenze, verbali 
e non verbali, comprese quelle sessuali, ai 
ricatti e alle varie forme di pressione indotta da 
caporali e datori di lavoro, sino a determinarne 

un avvitamento peggiorativo fondato sulla 
discriminazione di genere. Tali occupazioni 
riguardano il settore agricolo ma anche 
quello dell’assistenza domiciliare, del lavoro 
autonomo e del commercio. Le occupazioni 
femminili, a prescindere dalla loro nazionalità, 
trovano difficoltà ad essere impiegate in attività 
socialmente prestigiose e sicure. Ciò significa 
in genere precipitare all’interno di attività 
pericolose, che prevedono la subordinazione 
di genere, assai poco retribuite ed esposte a 
violenze di varia natura (psicologiche, sociali, 
sessuali, verbali...). 

17.  Per citare alcuni tra gli studi più noti, tra gli altri, si veda: J. Andall, Gender, Migration and Domestic Service. The Politics of Black Women in Italy, 
Aldershot, Ashgate, 2000; F. Bimbi, R. Trifiletti, Madri sole e nuove famiglie. Declinazioni inattese della genitorialità, Roma, Edizioni Lavoro, 2006.

fragilità sociale. Questa norma non può essere 
considerata l’unica responsabile di un sistema 
discriminatorio che concorre a generare 
forme, anche molto gravi, di emarginazione, 
ghettizzazione e sfruttamento, considerando 
che essa è compresa all’interno di numerosi 
dispositivi normativi discriminatori ad essa 
precedenti e successivi. Per comprendere 
la rilevanza della legge 189/2002 e relative 

responsabilità per le condizioni di lavoro e di 
emarginazione vigenti ancora oggi, è sufficiente 
ricordare che la farraginosa disciplina in 
materia di ingresso e soggiorno per lavoro ha 
determinato una chiusura pressoché totale 
dei canali d’ingresso e accesso per lavoro, 
nonostante la strutturale richiesta di immigrati 
in settori sempre più ampi del mercato del 
lavoro italiano. 
Ciò ha concorso a rendere molto difficile 
la formalizzazione di regolari rapporti di 
lavoro, favorendo gli ingressi irregolari e 
incrementando il giro d’affari dell’economia 
sommersa e della produzione illegale, dello 
sfruttamento e delle agromafie.  

“Direi che esiste un sistema di 
sfruttamento ben organizzato che inizia 
dal Paese d’origine, in questo caso l’India, 
con la richiesta del visto per lavoro 
stagionale. Esiste un giro di persone, 
i cosiddetti agenti, che assistono i 
giovani che vogliono emigrare dall’India 
verso l’Europa e anche oltre. Gli agenti 

offrono agli aspiranti un contratto di 
lavoro in Italia per un costo che gira 
tra i diecimila e quindicimila euro. Una 
volta arrivati in Italia questi ragazzi 
finiscono in un sistema di sfruttamento 
perché il contratto in verità è stato utile 
solo per ottenere il visto. Il giovane 
raramente lavora nella stessa azienda 
che ha fatto il contratto. Diciamo che 
la maggiore parte dei ragazzi arriva in 
Italia attraverso questo sistema, frutto 
della legge Bossi-Fini. L’ultimo scempio 
della gestione dell’immigrazione si è 
visto durante la sanatoria del 2020. 
Anche qui sono stati venduti i contratti di 
lavoro con cifre che sono arrivate intorno 
ai cinquemila euro. Basta guardare il 
report finale della sanatoria e si capisce 
quali conseguenze ha avuto per alcune 
comunità, ad esempio quella indiana e 
del Bangladesh.”

Harvinder Singh “Kapil”, presidente di 
Associazione Universarte
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Box 2

I risultati della regolarizzazione del 2020 (l’art. 103 del dl 34/2020)18.
La regolarizzazione dei migranti residenti in Italia ma privi di un regolare permesso di 
soggiorno e di un contratto di lavoro, disposta dal Governo Conte con l’art. 103 del Dl 34/2020, 
successivamente convertito con modificazioni in legge 77/2020, fu richiesta in ragione delle particolari 
contingenze, in sé drammatiche ed eccezionali, determinate dalla pandemia da Coronavirus. Nell’intenzione 
del Governo, tale manovra avrebbe permesso ai migranti che vivono condizioni di sfruttamento e di grave 
emarginazione – come quelli che abitano negli insediamenti informali – di superare gli effetti sanitari e 
sociali imposti dalla pandemia e, nel contempo, gli effetti deteriori delle agromafie, dello sfruttamento 
e del caporalato. In realtà, la regolarizzazione nasceva già dentro un orizzonte assai limitato perché 
riguardante tre soli settori lavorativi: quello agricolo, del lavoro domestico e dell’assistenza alla persona. 
Nel canale di regolarizzazione che consentiva ai datori di lavoro la stipulazione un contratto di lavoro 
subordinato con un immigrato già presente in Italia prima dell’8 marzo 2020, o di far emergere un rapporto 
lavorativo irregolare in essere al 19 maggio 2020 con un immigrato presente prima dell’8 marzo 2020 (ma 
anche con un cittadino italiano o Ue):
• su 207.542 domande presentate, l’85% ha riguardato il settore del lavoro domestico e di assistenza 

alla persona e solo il 15% il settore agricolo;
• al 31 dicembre 2020, dopo circa 4 mesi e mezzo dal termine per la presentazione delle domande di 

regolarizzazione (15 agosto 2020), a fronte delle 207.542 domande presentate, erano stati rilasciati 
solamente 1.480 permessi di soggiorno, vale a dire lo 0,71% del totale.

Quanto tempo ci vorrà per sbrigare a questo ritmo tutte le pratiche presentate? Oltre 30 anni. 
Con la manovra che consentiva invece agli immigrati con permesso di soggiorno scaduto dopo il 31 
ottobre 2019 – e che avessero già lavorato in uno dei tre settori individuati – di chiedere il rilascio 
di un permesso di soggiorno per richiesta di lavoro di durata semestrale, convertibile in permesso 
di soggiorno per lavoro qualora, nel termine di durata del permesso temporaneo, fossero riusciti a 
trovare un’occupazione (sempre in uno dei tre settori richiamati) è emerso quanto segue:
• 12.986 richieste di permesso di soggiorno temporaneo presentate in relazione al secondo canale di 

regolarizzazione dei migranti, per un totale di 12.986 (superiore del 54% a quello della sanatoria del 2012).
• Al 31 dicembre 2020, è stato rilasciato il 68% dei permessi di soggiorno, a fronte delle domande presentate, 

di cui solo 346 successivamente convertiti in permessi di soggiorno per motivi di lavoro.
Come evidenziato dal ricercatore e giuslavorista William Chiaromonte dell’Università di Firenze si è 
registrato un vero e proprio “flop”, in quanto il provvedimento non è stato in grado di rispondere alle 
diffuse contraddizioni e complessità date dall’utilizzo di migranti reclutati in modo illecito, condizioni 
di sfruttamento, forme di disagio abitativo e segregazione periferica, povertà endemica (compresa 
quella educativa) e assenza strutturale di servizi sociali localmente organizzati volti a superare tali 
problematiche. A questo scenario, si aggiunge una presenza stabile di varie organizzazioni mafiose 
e pratiche illegali. Per un maggiore approfondimento, si veda l’Allegato B. 

Gli immigrati, uomini e donne, si trovano, 
quindi, sostanzialmente impossibilitati ad 
entrare e lavorare regolarmente in Italia, salvo 
poi essere periodicamente “sanati” ex post (si 
pensi, da ultimo, a quanto previsto nel pieno 
dell’emergenza sanitaria da Covid-19 dall’art. 
103 del D.l. 34/2020).
Questo sistema si allarga anche al tema dei 
diritti sociali, come ad esempio le prestazioni 
assistenziali, il cui godimento costituisce un 
importante strumento d’inclusione sociale. 

Gli stringenti requisiti di accesso ai diritti sociali 
posti dalla legge hanno infatti penalizzato gli 
immigrati e tra questi in particolare le 
immigrate19. La marginalità del migrante e la 
compressione dei suoi diritti fondamentali, 
riproduce la sua irregolarità “istituzionale” 
e ne è a sua volta riprodotta. Tale condizione, 
sovente invisibile o mantenuta forzatamente 
nell’oscurità, può arrivare a manifestare i tratti 
tipici del dominio schiavile20 e padronale.

18. Si veda in particolare W. Chiaromonte, Sanatoria 2020 in stallo. Il Viminale fa un passo avanti (e due indietro), 12 maggio 2021, https://www.
labourlawcommunity.org/ricerca/sanatoria-2020-in-stallo-il-viminale-fa-un-passo-avanti-e-due-indietro/. 

19.  Si pensi, a titolo di esempio, alla denuncia presentata alla Commissione europea lo scorso 19 novembre da ASGI, Avvocati per Niente, Naga e L’Altro 
diritto, con la quale è stata sollecitata l’apertura di una procedura d’infrazione contro l’Italia in relazione al requisito di residenza decennale 
sul territorio nazionale per poter accedere al reddito di cittadinanza. Tra i diritti fondamentali sottodeterminati o non riconosciuti per via di 
una regolamentazione nazionale non inclusiva ma escludente i migranti, nonché di procedure spesso discriminatorie, si cita il diritto all’accesso 
alle graduatorie per l’edilizia residenziale pubblica, il diritto di cittadinanza che nella sua formulazione e per i tempi che impone costituisce un 
limite ai processi inclusivi fondamentali, la difficoltà nel riconoscimento dei titoli di studio conseguiti nel paese di origine, l’accesso e il pieno 
godimento del diritto alla salute, una regolamentazione dei flussi migratori in entrata nel Paese gravemente fallimentare e responsabile di un 
sistema di tratta internazionale e di irregolarità di soggiorno che è spesso la premessa organizzata dello sfruttamento lavorativo, del disagio 
abitativo e dell’emarginazione.

20.   K. Bales, I nuovi schiavi (1999), Feltrinelli, Milano, 2000; Id., Understanding Global Slavery: A Reader, Berkeley, University of California Press, 2005; 
M. Fioravanti, La schiavitù, Ediesse, Roma, 2017.

21.  Decreto Legge 21 ottobre 2020, n. 130.

Box 3

Il post Decreti Sicurezza.
Il 5 ottobre del 2020, il Consiglio dei Ministri ha approvato la modifica21 dei cosiddetti 
“Decreti Sicurezza” o “Decreti Salvini” voluti dall’ex ministro dell’Interno e promulgati tra il 
2018 e 2019 con l’obiettivo dichiarato di modificare profondamente e in modo peggiorativo, le norme 
sull’accoglienza dei richiedenti asilo, quelle sul soccorso in mare, sulla cittadinanza e sull’asilo in Italia. 
Sotto questo profilo, anche in seguito ai rilievi di incostituzionalità rilevati dalla Corte Costituzionale, 
sono state numerose le ricerche che ne hanno rilevato e denunciato i limiti, le contraddizioni e gli effetti 
discriminatori.
Mediante la modifica dei decreti, sono state riviste le parti sull’accoglienza dei profughi e richiedenti 
asilo, ripristinando la protezione umanitaria per i richiedenti asilo - precedentemente abolita con il 
decreto sicurezza del 2018 - (chiamata ora “protezione speciale”), così come il sistema di accoglienza 
diffuso, seppure dentro una ridefinizione dello stesso non completamente in linea con le prassi e 
le pratiche di cura e accoglienza già sperimentate e di maggiore successo. Questi aspetti sono 
approfonditi nell’Allegato C del presente studio.
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1.5. Il lavoro degli immigrati nel sistema agricolo 
italiano

Disporre di un quadro generale sul lavoro 
agricolo in Italia consente di comprendere 
meglio il fenomeno dello sfruttamento del 
lavoro e la sua articolazione. I dati ufficiali in 
tal senso parlano chiaro. In Italia, poco meno 
del 4% dell’occupazione totale si concentra nel 
settore agricolo, che rappresenta il 2,1% del 
valore aggiunto dell’intera economia nazionale. 
I dati dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) del 2018 mostrano che le Regioni 
con il maggior numero di operai/e agricoli sono 

la Puglia (16,8%), la Sicilia (14,1%), la Calabria 
(9,9%), l’Emilia-Romagna (9,5%) e la Campania 
(6,4%)22. Il lavoro in agricoltura ha subìto 
degli importanti cambiamenti nel corso degli 
anni, sia nella composizione e provenienza 
della forza lavoro – con la diminuzione del 
numero dei lavoratori nazionali e l’incremento 
del numero dei lavoratori e lavoratrici di 
origine immigrata - sia da un punto di vista 
contrattuale, con la crescita del ricorso al 
contratto di lavoro a tempo determinato. La 

Settore agricolo
26,9%
donne

73,1%
uomini

34,9% lavoro 
irregolare
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tempo determinato

18,3%
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4% dell’occupazione 
totale del lavoro

Evasione fiscale tra 642 milioni 
e 1 miliardo di €

maggioranza dei lavoratori agricoli sono infatti 
uomini (73,1%), mentre l’occupazione femminile 
in agricoltura (26,9% del totale dei lavoratori) è, 
a livello nazionale, in diminuzione23. La tipologia 
contrattuale prevalente è il contratto a tempo 
determinato. Circa il 90% degli occupati nel 
settore ha infatti tale tipo di contratto, peraltro 
in crescita negli anni. Al contrario, i contratti 
a tempo indeterminato diminuiscono sia per i 
lavoratori italiani che per gli immigrati. 
La maggior parte dei lavoratori/ici agricoli 
viene impiegato per un periodo di tempo 
compreso tra le 101 e le 150 giornate l’anno.
Nell’ultimo decennio, il numero di lavoratori/
ici agricoli impiegati per meno di 50 giornate 
l’anno è aumentato di circa il 10%, per un totale 
di circa 320 mila lavoratori nel 201724. 
In base a quanto riportato dalle stime 

dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT),  il 
tasso di lavoro non regolare tra gli addetti 
all’agricoltura è il più elevato tra tutti i settori 
economici, attestandosi al 24,2% nel 2018, con 
un’incidenza di lavoro irregolare tra i lavoratori 
dipendenti pari al 34,9%25. Applicando il 
tasso di irregolarità al totale dei lavoratori 
dipendenti nel settore agricolo nel 2018 (circa 
470 mila lavoratori), si ottiene una stima di 
lavoratori irregolari di circa 164 mila unità26. 
Queste stime non tengono conto dei lavoratori 
di origine immigrata senza titolo di soggiorno 
o non iscritti alle liste anagrafiche. Le stime 
del Ministero dell’economia e delle finanze 
indicano che l’evasione fiscale contributiva per 
i lavoratori dipendenti irregolari nel settore 
agricolo nel 2016 si attestava tra i 642 milioni 
ed il miliardo di euro27.

22.   M.C. Macri, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA, 2019; INPS, Mondo agricolo, 2018.
23.   Ibidem. 
24.   Ibidem. 
25.  M.C. Macri, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA, 2019; INPS, Mondo agricolo, 2018.
26.   ISTAT, Occupazione regolare, irregolare e popolazione, ISTAT, edizione settembre 2019. 25.  Il tasso di irregolarità tra i lavoratori dipendenti in 

agricoltura è stimato dall’ISTAT sulla base dei Conti nazionali, mentre le stime sul totale dei lavoratori dipendenti nel settore agricolo derivano 
dalla rilevazione campionaria sulle forze di lavoro.

27. Ministero dell’economia e delle finanze: Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale contributiva – anno 2019 (Nota di 
aggiornamento del documento di economia e finanza 2019), pp.101.
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i lavoratori dipendenti irregolari nel settore 
agricolo nel 2016 si attestava tra i 642 milioni 
ed il miliardo di euro27.

22.   M.C. Macri, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA, 2019; INPS, Mondo agricolo, 2018.
23.   Ibidem. 
24.   Ibidem. 
25.  M.C. Macri, Il contributo dei lavoratori stranieri all’agricoltura italiana, CREA, 2019; INPS, Mondo agricolo, 2018.
26.   ISTAT, Occupazione regolare, irregolare e popolazione, ISTAT, edizione settembre 2019. 25.  Il tasso di irregolarità tra i lavoratori dipendenti in 

agricoltura è stimato dall’ISTAT sulla base dei Conti nazionali, mentre le stime sul totale dei lavoratori dipendenti nel settore agricolo derivano 
dalla rilevazione campionaria sulle forze di lavoro.

27. Ministero dell’economia e delle finanze: Relazione sull’economia non osservata e sull’evasione fiscale contributiva – anno 2019 (Nota di 
aggiornamento del documento di economia e finanza 2019), pp.101.
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2. Caporalato e sfruttamento lavorativo di Devi Sacchetto – Università di Padova 
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3. La tutela delle vittime di sfruttamento lavorativo: il quadro giuridico di Paola 
Cavanna 
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Contrasto allo sfruttamento lavorativo e caporalato
SCHEDA TECNICA - I MECCANISMI DI TUTELA PER LE VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO

Quando si parla di tutela e protezione delle vittime di sfruttamento lavorativo si fa
riferimento a due meccanismi ad hoc previsti dal Testo Unico sull' Immigrazione (TU Imm):
da una parte un programma di assistenza e integrazione sociale in caso di pericolo concreto
per l’incolumità della vittima (art. 18 TU Imm), dall'altro il rilascio di uno speciale permesso
di soggiorno allo straniero vittima di occupazione illegale e sfruttamento lavorativo a fronte
della collaborazione con le autorità (art. 22, comma 12 quater TU Imm). In questa scheda
vengono analizzate le caratteristiche, gli scenari e la tipologia di tutela dei due strumenti.

L'articolo 18 è previsto per le vittime di

tratta e/o grave sfruttamento che si

trovino in situazione di pericolo imminente

per la propria incolumità. In tali casi, la

priorità è la messa in protezione della

vittima (la denuncia non è necessaria per

l'attivazione del meccanismo di tutela).

L'articolo 22 è previsto per le vittime di
occupazione illegale e sfruttamento
lavorativo – cioè per i cittadini di paesi terzi
sprovvisti di permesso di soggiorno o con
permesso di soggiorno non abilitante al
lavoro o precario occupati in condizioni di
particolare sfruttamento lavorativo – che
intendano fare emergere la situazione 
 collaborando con le autorità.

D
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A
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I
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E
L
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Il meccanismo di tutela prevede il rilascio di

un permesso di soggiorno per 'casi speciali'

alle vittime che denunciano e collaborano

con le autorità. Si tratta di un permesso di

soggiorno di natura premiale rilasciato dal

Questore su proposta o con il parere

favorevole del procuratore della Repubblica.

Ha durata di 6 mesi, ma può essere rinnovato

per un anno o per il maggiore periodo

occorrente alla definizione del procedimento

penale nei confronti del datore di lavoro. Può

essere revocato in caso di condotta

incompatibile ovvero qualora vengano meno

le condizioni che ne hanno giustificato il

rilascio, tra le quali la cooperazione alle

indagini.  I titolari di questo permesso di

soggiorno possono accedere al Sistema di

Accoglienza e Integrazione (SAI). 

Le vittime di tratta e/o grave sfruttamento

che si trovino in una situazione di pericolo

concreto per la propria incolumità possono

aderire ad un programma di assistenza e

integrazione sociale che comprende

l’accoglienza in strutture protette ad indirizzo

segreto, sostegno socio-educativo,

assistenza sanitaria, corsi di alfabetizzazione

linguistica, consulenza legale e percorsi di

inserimento lavorativo. Laddove la persona

sia in una posizione irregolare è previsto il

rilascio di un permesso di soggiorno con la

dicitura ‘casi speciali’. 

I programmi di assistenza e integrazione

sociale sono realizzati a cura degli enti locali

o del privato sociale, finanziati dal

Dipartimento per le Pari Opportunità (DPO)

della Presidenza del Consiglio dei ministri. 



I meccanismi di tutela previsti dal TU Imm rispondono solo ad alcune esigenze delle vittime di
sfruttamento lavorativo (la messa in sicurezza e la regolarizzazione). Non sono previste forme di
presa in carico specifiche per le vittime di sfruttamento lavorativo ex art. 603 bis c.p. laddove il
rapporto di lavoro non sia stato posto in essere con violenza o minaccia, fattispecie che rappresenta
la maggioranza dei casi concreti. L'OIM auspica un sistema di presa in carico costituito da
servizi/percorsi modulabili, da attivare in base alle specificità del caso concreto e a seguito di
un’attenta valutazione dei bisogni individuali (lavoro, trasporti, abitare, accesso ai servizi). In questo
modo si potrebbero prevenire fenomeni di grave sfruttamento lavorativo, intervenendo prima che si
concretizzi una situazione di pericolo per l’incolumità della persona.

PPROFONDIMENTO: GRAVE SFRUTTAMENTO  / PARTICOLARE SFRUTTAMENTO

        L’ordinamento giuridico italiano non fornisce una definizione di sfruttamento lavorativo, ma enumera un
elenco di indici di sfruttamento volti a far emergere una certa condotta illecita a danno del lavoratore.

Tra i due poli contrapposti del lavoro decente da una parte e del lavoro forzato dall’altra, trova rilievo pratico la
distinzione tra ‘particolare’ e ‘grave’ sfruttamento lavorativo, in quanto dirimente in vista dell’accesso ai
meccanismi di tutela. La vittima di grave sfruttamento lavorativo che si trovi in una situazione di pericolo concreto
può aderire a un programma di integrazione e assistenza ex art. 18 TU Imm. mentre la vittima di particolare
sfruttamento lavorativo può ottenere uno speciale permesso di soggiorno a condizione che denunci e cooperi nel
procedimento penale a carico del datore di lavoro. 

Seppure nelle situazioni concrete le due fattispecie possano sovrapporsi ed essere contestate parallelamente, è utile
delineare i due concetti a partire da una lettura sistematica della normativa vigente. 

A

 
Per ‘grave sfruttamento lavorativo’ si intende lo
sfruttamento lavorativo ex art. 603 bis c.p. posto in
essere con violenza e minaccia. Il riferimento al “grave
sfruttamento” è rintracciabile nell’art. 18 TU Imm. in
relazione ai delitti per i quali è previsto l’arresto
obbligatorio in flagranza di reato (art. 380 c.p.p.), tra i
quali—per quanto riguarda ipotesi di sfruttamento
lavorativo—delitti di riduzione in schiavitù, tratta di
persone e casi di intermediazione illecita e sfruttamento
del lavoro aggravati da violenza e minaccia.

Si configura ‘particolare sfruttamento lavorativo’
quando uno straniero privo di permesso di soggiorno che lo
abiliti al lavoro è impiegato in nero (occupazione illegale) e
in condizioni di sfruttamento. In un contesto di occupazione
illegale, la sussistenza di uno dei quattro indici di
sfruttamento lavorativo contemplati dall’art. 603 bis c.p. è
sufficiente a configurare il particolare sfruttamento
lavorativo che consente l’accesso alla tutela prevista dall’art.
22, co. 12 quater TU Imm.

 
R
E
A
T
I

Art. 22, co. 12 bis, TU Imm - Sfruttamento di
lavoratori stranieri illegalmente occupati 

Art. 600 c.p. - Riduzione o mantenimento in schiavitù
o in servitù
Art. 601 c.p. - Tratta di persone
Art. 603 bis, II c.p. - Intermediazione illecita e
sfruttamento del lavoro con violenza o minaccia

pericolo concreto e attuale per
l’incolumità della vittima
adesione a un programma di
integrazione e assistenza sociale

 
R
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I
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I

irregolarità del soggiorno / titolo di
soggiorno non abilitante al lavoro o
precario (es. richiedenti asilo)
denuncia e collaborazione con le autorità

Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM)
Ufficio di Coordinamento per il Mediterraneo
Missione di Collegamento per l’Italia, Malta e la Santa Sede 
Roma

Tel: +39.06.44 23 14 28 • Fax: +39.06.440 25 33
E-mail: integrationitaly@iom.int 

 Internet: http://www.italy.iom.int
Facebook: @OIMItalia • Twitter: @OIMItalia
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Il lavoro  
in agricoltura

In particolare, si rivolge a chi svolge lavori manuali  
per la coltivazione dei terreni o l’allevamento  
di bestiame. Il lavoro agricolo è regolato dalla legge  
e dalla contrattazione collettiva.  

In particolare, il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) 
è concordato dai sindacati (rappresentanti dei lavoratori) e dalle 
associazioni di categoria (rappresentanti dei datori di lavoro). 

Il CCNL definisce gli aspetti fondamentali del rapporto di lavoro 
tra datori e lavoratori (orario, salario, permessi, ferie, rapporti 
tra le parti, ecc.). Di regola il CCNL ha validità di 4 anni (tuttavia 
la parte relativa al salario ha validità di 2 anni). 
 
I CCNL per i lavoratori dell’agricoltura sono molti, tuttavia,  
il CCNL applicato maggiormente è quello per gli Operai agricoli  
e florovivaisti 2018-2021 firmato dai principali sindacati dei 
lavoratori (FLAI-CGIL, FAI-CISL, UILA-UIL) e dalle associazioni 
dei datori di lavoro (Confagricoltura, Coldiretti, CIA). 

In agricoltura si possono trovare  
diversi tipi di lavori e categorie  
di lavoratori. Questa guida si rivolge  
a lavoratori e lavoratrici impiegati  
da un’azienda agricola o altro soggetto 
che svolge attività agricola.



6IO R–ESISTO Il lavoro in agricoltura Torna all'indice

Questo contratto rappresenta il documento principale  
che definisce il rapporto di lavoro per i lavoratori agricoli  
a tempo determinato. Nella presente guida, quando si farà 
riferimento al “CCNL per gli Operai agricoli e florovivaisti”  
si fa quindi riferimento a questo contratto.

I lavoratori agricoli possono essere assunti a tempo  
determinato o indeterminato. 
Gli operai agricoli assunti a tempo indeterminato hanno  
cioè un contratto di lavoro senza scadenza.
Gli operai a tempo determinato hanno, invece, un contratto  
con una scadenza e vengono assunti per svolgere: 

– Lavori di breve durata, stagionali o a carattere saltuario. 
Possono essere assunti in sostituzione di lavoratori assenti  
(i lavoratori assenti hanno comunque diritto alla 
conservazione del posto di lavoro). 

– Più lavori stagionali e/o per più fasi lavorative all’anno. 
L’azienda è comunque tenuta a garantire un numero di 
giornate di occupazione superiore alle 100 giornate all’anno.
 
– Lavori a tempo determinato. Assunzione con contratto  

di lavoro a termine di durata superiore a 180 giornate  
da svolgersi nell’ambito di un unico rapporto continuativo.

A differenza di quanto avviene negli altri settori, il contratto  
di lavoro a tempo determinato in agricoltura viene considerato 
come contratto di lavoro ‘normale’ o ‘standard’, ed è il contratto 
utilizzato con maggiore frequenza. Per questo motivo non sono 
previsti limiti di durata e proroga. 

In agricoltura, per determinate tipologie di lavoratori è possibile 
il lavoro occasionale (anche denominato lavoro tramite 
voucher). I lavoratori che possono usufruire di questa tipologia 
di lavoro sono esclusivamente: 

– I titolari di pensione di invalidità o vecchiaia.
– I giovani con meno di 25 anni regolarmente iscritti a un ciclo 

di istruzione secondaria superiore o universitaria. 
– I disoccupati (ai sensi del d.lgs. 150/2015, art. 19).
– I percettori di prestazioni integrative di salario, reddito  

di inclusione e altre prestazioni di sostegno al reddito. 
 
È importante ricordare che tali lavoratori non devono  
essere stati iscritti, nell’anno precedente, negli elenchi 
anagrafici dei lavoratori agricoli.  

Tipologie  
di lavoro  
in agricoltura
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Il contratto di lavoro rappresenta l’accordo tra il datore  
di lavoro e il lavoratore e si basa su alcuni elementi essenziali 
che devono essere comunicati al lavoratore prima  
di incominciare il lavoro. 
Normalmente il contratto è un documento scritto che  
il datore di lavoro e il lavoratore firmano al momento dell’inizio 
di un nuovo lavoro. 

Sul contratto ci sono scritti i diritti e i doveri del datore  
di lavoro e del lavoratore, gli aspetti essenziali del rapporto 
di lavoro (come ad esempio, la retribuzione, la mansione – 
cioè il tipo di lavoro assegnato, come ad esempio: raccolta, 
impacchettamento, ecc.– l’orario di lavoro e il luogo di lavoro,  
i riposi e le ferie). Il contratto di lavoro include particolari diritti 
e tutele per il lavoratore, stabiliti per legge o dai contratti 
collettivi (vedi la sezione seguente).   

Il datore di lavoro ha l’obbligo di informarti sulle 
condizioni del rapporto di lavoro e queste condizioni 
devono rispettare i tuoi diritti.

Prima di firmare un contratto di lavoro puoi 
contattare il sindacato, che ti aiuterà a capire  
le diverse parti del contratto e ti spiegherà quali  
sono le regole del contratto collettivo che si 
applicano al tuo contratto.  
Se sei costretto a lavorare senza contratto, oppure  
il contratto non viene rispettato potresti trovarti 
nella situazione in cui il tuo datore di lavoro ti sta 
sfruttando. La violazione delle norme sul lavoro  
è uno degli indicatori dello sfruttamento lavorativo. 

Maggiori informazioni sullo sfruttamento lavorativo  
consulta la sezione Caporalato e sfruttamento 
lavorativo di questa guida.

I sindacati maggiori si possono trovare in tutte  
le Province, per trovare il sindacato più vicino  
a te puoi consultare i siti istituzionali: 
  
→ FLAI CGIL – https://www.flai.it 
→ FAI CISL – https://www.faicisl.it
→ UILA UIL – http://www.uila.eu

Il contratto  
di lavoro 

https://www.flai.it/
https://www.faicisl.it/
http://www.uila.eu/
https://www.flai.it/
https://www.faicisl.it/
https://www.uila.eu/
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Diritto alla retribuzione o stipendio 
il lavoratore ha diritto a ricevere un compenso  
per il lavoro prestato.

Diritto alla formazione e alla sicurezza 
Il datore di lavoro ha il dovere di assicurare che i lavoratori 
lavorino in un luogo sicuro e di pagare loro i corsi sulla 
sicurezza sul lavoro e le visite mediche. Il datore di lavoro  
deve dare tutte le protezioni necessarie per poter lavorare  
in sicurezza (i DPI). 

Per più informazioni sulla salute  
e sicurezza consulta la sezione  
La sicurezza sul lavoro di questa guida. 

Il riposo settimanale 
Tutti i lavoratori hanno diritto ad un riposo settimanale.  
Agli operai agricoli è dovuto un riposo settimanale di 1 giorno 
(24 ore consecutive), possibilmente in coincidenza con  
la domenica (art. 35 CCNL Operai agricoli e florovivaisti).  
Se per esigenze produttive al lavoratore viene richiesto  
di lavorare la domenica, il riposo verrà assegnato in un altro 
giorno della settimana. 
Ai lavoratori con meno di 18 anni deve essere assicurato  
un riposo settimanale di almeno 2 giorni (48 ore), se possibile 
consecutivi e comprendenti la domenica (questo periodo può 
essere diminuito sulla base di comprovate ragioni di carattere 
tecnico e organizzativo, ma non può essere inferiore a 36 ore 
consecutive). 

Il riposo annuale, le ferie 
Tutti i lavoratori hanno diritto ad un riposo annuale  
retribuito (le ferie).  
Gli operai con rapporto di lavoro a tempo indeterminato  
hanno diritto, per ogni anno di lavoro prestato presso la stessa 
azienda, a un periodo di ferie retribuito pari a 26 giornate 
lavorative (art. 36 CCNL).  
Per i lavoratori a tempo determinato il calcolo è più complesso 
e viene fatto sulla base del calcolo della retribuzione secondo 
quanto stabilito dall’art. 49 del CCNL Operai agricoli  
e florovivaisti. 
Il datore di lavoro, nello stabilire il periodo delle ferie, 
compatibilmente con le esigenze dell’impresa, deve tener 
conto dei desideri e degli interessi dei lavoratori.

Diritti del 
lavoratore 
in agricoltura
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Se ritieni che i tuoi diritti relativi a retribuzione, 
sicurezza sul lavoro, riposo settimanale e ferie  
non vengano rispettati dal tuo datore di lavoro  
puoi contattare il sindacato che ti aiuterà a capire 
quali sono i tuoi diritti e cosa puoi fare.  Potresti 
infatti trovarti nella situazione in cui il tuo datore  
di lavoro ti sta sfruttando.
 

Per più informazioni sullo sfruttamento lavorativo 
consulta la sezione Caporalato e sfruttamento 
lavorativo di questa guida.

Il lavoro che fornisci al tuo datore di lavoro deve essere 
retribuito. La retribuzione (chiamata anche “stipendio” o “paga”) 
è la quantità di soldi che il tuo datore di lavoro ti deve pagare 
ogni mese e viene corrisposta il mese dopo quello lavorato. 

La retribuzione è fissata a livello nazionale dal Contratto 
Collettivo Nazionale di Lavoro (CCNL) sulla base delle mansioni 
svolte (cioè, in base al tipo di lavoro svolto e determinato 
nel contratto). Il CCNL nazionale è integrato da un secondo 
Contratto Collettivo, il Contratto Provinciale di Lavoro (CPL).  
Di conseguenza, la retribuzione può variare in base a dove  
si lavora (cioè, la paga può cambiare in base al territorio  
in cui si lavora). 
La retribuzione è stabilita nel contratto di lavoro individuale, 
cioè il contratto che il lavoratore ha con il proprio datore  
di lavoro, e non può essere inferiore a quella determinata  
dai contratti collettivi. Il datore di lavoro è tenuto a comunicare 
la retribuzione e a pagare con un metodo di pagamento 
tracciabile (cioè, ad esempio, tramite un bonifico  
o un assegno bancario). 

Il datore di lavoro non può pagare in contanti  
dando direttamente “i soldi in mano”!

Se non vieni pagato, o il tuo salario è inferiore  
ai minimi contrattuali o non proporzionato al lavoro  
che svolgi, oppure se vieni pagato “in natura” o dal 
tuo salario vengono detratte spese di vitto e alloggio, 
potresti trovarti nella situazione in cui il tuo datore  
di lavoro ti sta sfruttando.

La Retribuzione 



I N Q U A D R A M E N T O  G E N E R A L E  D E L L '

EMERSIONE

L I N E E  G U I D A  E M E R S I O N E  2 0 2 1

Lo scopo del lavoro degli operatori sociali che
agiscono nell'ambito dell'emersione è
l'identificazione, la protezione e l'assistenza
verso le persone sfruttate o a rischio di
sfruttamento. 

Riduzione del rischio: Le persone a rischio
attraverso interventi preventivi migliorano le
loro condizioni di vita, vengono informate su
diritti e servizi, acquisiscono strumenti per
sviluppare delle autonomie. 

Riduzione del danno: Le persone sfruttate
attraverso interventi riparativi accedono a
possibili percorsi di fuoriuscita dalle condizioni
di sfruttamento, di alloggi o lavori dignitosi, di
recupero crediti, di formazione...

Impatto trasformativo: Creando accessibilità
e reti preventive si sensibilizza la società e si
costruiscono percorsi d'inclusione. 

La qualità del lavoro volto a favorire
l'emersione dallo sfruttamento dipende da
fattori svariati e complessi. Esso non può
venire valutato soltanto dal numero delle
persone che aderiscono ai percorsi
strutturati di presa in carico. Questo
numero è solo uno tra gli esiti possibili del
lavoro, e dipende in gran parte dalle
situazioni, tempistiche, risorse e scelte delle
persone sfruttate che si incontrano. 
La valutazione dell'impatto del lavoro
dovrebbe tenere conto degli esiti in termini  
dell'efficacia preventiva, riparativa e
trasformativa delle azioni introdotte, con la
consapevolezza che tale efficacia talvolta si
rivela nel corso del tempo e in maniere non
sempre misurabili. 

"Il programma unico di emersione si
realizza mediante progetti a livello
territoriale finalizzati ad assicurare ai
soggetti destinatari adeguate condizioni
di alloggio, vitto e assistenza sanitaria e,
successivamente, la prosecuzione
dell'assistenza ai fini dell'integrazione
sociale (Cfr.DPCM 16.05.2016)". 

 
Piano Triennale

"Noi possiamo identificare, accogliere,
assistere, tutelare, accompagnare o
informare le persone sfruttate. Ma, alla
fine, sono loro ad agire l'emersione"

Operatrice anti-tratta

OBIETTIVI:

EFFETTI: 

ESITI POSSIBILI:



S T R E E T  W O R K  -  L A V O R O  D I  S T R A D A  O

OUTREACH

L I N E E  G U I D A  E M E R S I O N E  2 0 2 1

Contattare una popolazione "difficile da
raggiungere" che non accede ai servizi di
cui ha bisogno. 
Iniziare processi di cambiamento sociale
volti a migliorare le loro condizioni di vita. 
Stabilire e mantenere nel tempo forme di
supporto sociale, secondo necessità. 

Secondo Andersson (2013)
1.

2.

3.

Secondo INSSW & Dynamo (2008), lo scopo è
più ampio: raggiungere gli irraggiungibili;
motivarli ed informarli rispetto ai servizi
disponibili; ridurre la loro esclusione; e
suscitare consapevolezza politica e sociale
nella cittadinanza e tra i decisori politici.
Questo viene realizzato attraverso un
approccio “bottom-up” nella riduzione
dell’esclusione, sia lavorando in congiunzione
con le persone e i gruppi esclusi per
migliorare la loro situazione personale, sia
coinvolgendoli nelle azioni trasformative
rispetto ai loro ambienti". 

"Un'attività sociale volta a entrare in
contatto e mediare risorse, eseguita in
ambienti e situazioni che l'operatore
non controlla né organizza, rivolta a
individui e gruppi che altrimenti sono
difficili da raggiungere e che hanno
bisogno di un collegamento facilmente
accessibile ai sistemi di tutela". 

 
Andersson (2011)

"Nell'outreach... l'intervento viene
realizzato a beneficio esclusivo dell'utente
e della sua inclusione sociale e non mira a
raggiungere scopi politici o burocratici"

Rapporto Dignity and well-being (2019)

OBIETTIVI: STRATEGIE:
-Il servizio si offre dove la persona passa il
suo tempo, che esso sia o meno noto o
comodo per l'operatore o per il servizio. 
- Non è una eccezione: è parte del lavoro di
rimediare le barriere d'accesso ai servizi. 
- Rimane aperto alla persona, non
condizionato ad una esplicita richiesta
d'aiuto o segnalazione.
- Viene offerto informalmente, nel contesto
di una relazione personale non gerarchica. 
- Il tempo e le risorse sono investite con la
priorità di stabilire una relazione d'aiuto
che considera tutte le possibilità disponibili
per rispondere ai bisogni, anche attingendo
ad altri servizi o risorse. 
- Intervento sempre rispettoso della
diversità, la dignità, i diritti, le scelte, i
tempi e gli spazi dell'utente. 
(Rapporto Dignity and well-being, 2019)



L A  P E R S O N A  S F R U T T A T A  E  L A  S U A

AUTONOMIA

L I N E E  G U I D A  E M E R S I O N E  2 0 2 1

LA CENTRALITÀ DELL'AGENCY
DELLA PERSONA SFRUTTATA

AUTONOMIE:

LO SVILUPPO DELLE AUTONOMIE
L'autonomia è la progressiva crescita delle possibilità di agire e
fare delle scelte da sé, per sé. Ci sono molte autonomie:
abitative, sanitarie, professionali, assistenziali, esistenziali, ecc.
L'autonomia si sviluppa in relazioni di empowerment. 

Chi decide di emergere è la persona sfruttata. Essa
affronta la dura consapevolezza della propria
situazione, trova in sé il coraggio e il potere di
cambiare, ed assume i rischi di riporre la fiducia
altrove, e di un possibile fallimento. Essa pagherà
l'alto costo del cambiamento solo quando esso sarà
minore al costo di rimanere nella situazione presente. 
Perciò l'operatore deve sempre rispettare i tempi, le
scelte, le idee, le risorse, le priorità, le paure, i progetti
e le esperienze della persona. 

COME OSTACOLARLE? COME PROMUOVERLE?



LA RELAZIONE
D'AIUTO NEL LAVORO DI EMERSIONE 

GESTIRE L'ASIMMETRIA
"Il potere non è il male. Il potere significa giochi strategici. Credo che non
possa esistere una società senza relazioni di potere, se queste vengono
intese come strategie attraverso cui gli individui cercano di condurre e
determinare la condotta degli altri. Il problema non è dunque, di cercare
di dissolverle nell'utopia di una comunicazione perfettamente
trasparente, ma di darsi delle regole di diritto, delle tecniche di gestione e
anche una morale, un ethos, la pratica di sé che consentano, in questi
giochi di potere, di giocare con il minimo possibile di dominio" 

Michel Foucault, Le parole e le cose. 

I CONFINI DELLA RELAZIONE D'AIUTO

LINEE GUIDA 
EMERSIONE 2021

COSA PORTA L'OPERATORE SOCIALE
Gli operatori non sono solo spettatori nel percorso di emersione
della persona sfruttata. Essi arrivano alla relazione d'aiuto attrezzati: 

a. di una comprensione del fenomeno dello sfruttamento che viene
sia dallo studio che dall'esperienza sul campo; 
b. di una conoscenza del territorio in cui si inserisce, le sue
problematiche e aree di rischio nonché delle sue possibilità, in
termini di mercato del lavoro, offerte di servizi pubblici e privati, ecc. 
c. delle sue risorse personali e professionali, e di quelle che può
attingere dall'équipe di lavoro e dall'ente di appartenenza; 
d. delle connessioni di rete che l'ente ha sviluppato nel tempo.

LA DIFFICILE POSIZIONE DEGLI OPERATORI
"Gli operatori sociali (...) coloro che vengono inviati in prima linea a
svolgere le cosiddette “funzioni sociali”, a supplire alle più intollerabili
carenze della logica del mercato, senza che siano dati loro i mezzi
necessari per svolgere nel concreto il loro mandato. È inevitabile che essi
si sentano costantemente imbrogliati o per lo meno sconfessati. Da
tempo ormai avremmo dovuto capire che la loro ribellione va molto al di
là delle questioni relative al salario, anche se il salario è un indice
inequivocabile del valore assegnato al lavoro e ai relativi lavoratori. Il
disprezzo per una funzione si evidenzia in primo luogo dalla
remunerazione più o meno irrisoria che le viene assegnata” 

Pierre Bourdieu, Controfuochi. 
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8. Analisi di genere delle politiche di prevenzione e contrasto dello   sfruttamento 
lavorativo in agricoltura di Maria Grazia Giammarinaro 

 
Il lavoro femminile informale 

 
Gli studi svolti al livello territoriale confermano che il lavoro informale delle donne è un 
fenomeno assai rilevante in molte Regioni1 In uno studio condotto sulle aree di Cerignola 
e di Ginosa in Puglia, i testimoni privilegiati intervistati nell’ambito di una ricerca svolta dal 
CREA hanno stimato una presenza numerica delle donne braccianti tre volte superiore ai 
dati dell’INPS2. Quella del lavoro totalmente irregolare costituisce un’area di vulnerabilità 
sociale nella quale possono innestarsi le peggiori forme di sfruttamento e di abuso, come 
del resto si è riscontrato attraverso importanti indagini penali in diverse zone pugliesi3. 
L’evidenza di una presenza massiva di donne impiegate in agricoltura trova d’altra parte, 
riscontro nel fenomeno assai studiato della femminilizzazione della migrazione, ovvero il 
fenomeno riscontrato negli ultimi decenni in base al quale le donne diventano le principali 
attrici dei flussi migratori4. In un mercato del lavoro fortemente segmentato e a fronte delle 
difficoltà di accesso al lavoro, specie per gli stranieri e le straniere, l’agricoltura e il lavoro 
domestico costituiscono le uniche opportunità per le donne migranti di assicurarsi un lavoro 
e un salario, che per quanto misero può assicurare la sopravvivenza del nucleo familiare. 
Al livello nazionale, L’INPS stima in circa 300 mila i/le lavoratori/trici agricoli/e (il 30,7 
per cento del totale dei lavoratori dipendenti) impiegati/e per meno di 50 giornate l’anno 
e che, dunque, non hanno accesso alle indennità di disoccupazione agricola, malattia, 
infortunio e maternità5. A fronte di questo dato complessivo, informazioni relative ad aree 
specifiche fanno comprendere che le donne subiscono in misura importante gli effetti 
negativi della dichiarazione di giornate lavorate assai inferiori a quelle necessarie per 
avere accesso alla malattia e alla maternità, oltre che alla disoccupazione agricola. Ad 
esempio, le stime dei sindacati indicano che nell’area di Foggia le lavoratrici escluse da tali 
prestazioni sono il 50 per cento del totale6. A fronte di tale stima, già molto elevata, ben il 90 
per cento delle donne bulgare intervistate a Cerignola, dichiara di rientrare nel paese di 
origine a fine stagione per l’impossibilità di ottenere un contratto superiore alle 50 giornate, 
con la conseguenza di non avere accesso alla disoccupazione agricola e di non potersi 
mantenere in Puglia oltre il periodo di lavoro stagionale. Le condizioni di vulnerabilità 
sociale sono esacerbate dalla gestione criminale della manodopera da parte dei caporali in 
combutta con datori di lavoro senza scrupoli7. Lo sfruttamento non può considerarsi limitato 
all’area del lavoro totalmente irregolare, e si riscontra anche tra coloro che soggiornano 
regolarmente ed hanno un regolare contratto di lavoro, in conseguenza della pratica 
molto diffusa di dichiarare solo una parte delle giornate effettivamente lavorate. La 
condizione di sfruttamento, dunque, non riguarda i/le soli/e lavoratori/trici extracomunitari/e 

 
1 CREA: Il contributo degli stranieri all’agricoltura italiana, Roma 2019 https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-
bioeconomia/-/on-line-il-contributo-dei-lavoratori-stranieri-all-agricoltura-italiana  
2 8 Ibid. 
3 Si vedano ad esempio le indagini della magistratura nell’area di Barletta, Andria e Trani (lavoratori africani e 
italiani con retribuzioni molto al sotto della paga oraria sancita dal contratto collettivo, sotto-dichiarazione delle 
giornate lavorate e alloggiamenti degradanti), in Provincia di Foggia (lavoratori africani sfruttati nella zona 
denominata Capitanata e alloggiati in insediamenti informali). Medici per i diritti umani: La cattiva stagione, 
2019, https://mediciperidirittiumani.org/medu/wpcontent/uploads/2019/10/rap_ottobre_medu_2019_web.pdf  
4 K. M. Donato e D Gabaccia, The global feminization of migration: Past, present, and future, Migration Policy 
Institute 2016 (https://www.migrationpolicy.org/article/global-feminization-migration-past-present-and-future). 
5 INPS: Mondo agricolo 2019. 
6 Osservatorio Placido Rizzotto/FLAI CGIL: V Rapporto agromafie e caporalato, 2020. 
7 Ibid. 

https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/on-line-il-contributo-dei-lavoratori-stranieri-all-agricoltura-italiana
https://www.crea.gov.it/web/politiche-e-bioeconomia/-/on-line-il-contributo-dei-lavoratori-stranieri-all-agricoltura-italiana
https://mediciperidirittiumani.org/medu/wpcontent/uploads/2019/10/rap_ottobre_medu_2019_web.pdf
https://www.migrationpolicy.org/article/global-feminization-migration-past-present-and-future
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ma anche cittadini/e italiani/e e degli altri paesi UE. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali (MLPS) stima in circa 160mila i lavoratori e le lavoratrici in condizioni di 
vulnerabilità, mentre le stime del Quinto Rapporto Agromafie e Caporalato della FLAICGIL 
indicano in 180mila i lavoratori/trici a rischio di sfruttamento.14 Questa quota di lavoratori 
e di lavoratrici vulnerabili è certamente soggetta a forme gravi di sfruttamento, che sono 
spesso connesse all’irregolarità del rapporto di lavoro, e all’irregolarità del soggiorno se si 
tratta di stranieri/e extracomunitari/e Se a tale cifra (160–180mila) rapportiamo il 32 per 
cento (l’incidenza approssimativa delle donne occupate nel lavoro dipendente in 
agricoltura), si ricava una stima della componente femminile sfruttata pari a 51– 57mila 
unità.  

Le situazioni di sfruttamento nel Centro-Nord 

In base ai dati rilevati dalle iniziative finanziate a livello regionale dal sistema anti-tratta, e 
dunque prendendo in considerazione solo le vittime di tratta e/o grave sfruttamento 
identificate come tali nel periodo 2017– 2019, il lavoro domestico e l’agricoltura 
rappresentano i due principali ambiti di sfruttamento lavorativo delle donne. Nel biennio 
sono infatti state rilevate dal Numero Verde Antitratta circa 118 donne, di cui 38 nel lavoro 
domestico e 37 in quello agricolo. Si tratta tuttavia di dati esigui se paragonati a quelli delle 
donne vittime di sfruttamento sessuale (oltre 3.000 casi nello stesso periodo)8. Ciò dimostra 
come le attività volte all’emersione dello sfruttamento lavorativo femminile a livello 
nazionale siano ancora ad uno stadio iniziale. Inoltre, si tratta di dati sottostimati rispetto 
alle informazioni fornite dalle/ai testimoni privilegiate/i, che vengono riportate nei paragrafi 
che seguono. 

La realtà delle donne sfruttate in agricoltura è molto variegata, e differenziata nei vari 
contesti regionali produttivi. La maggiore visibilità del lavoro sfruttato nelle regioni del Sud, 
legato soprattutto alla presenza di grandi insediamenti informali, ha per anni oscurato 
l’esistenza del lavoro agricolo sfruttato anche nelle regioni del Centro e del Nord Italia. 
D’altra parte, l’emersione del lavoro sfruttato in agricoltura dipende dall’esistenza di attività 
di outreach, vale a dire di attività finalizzate a raggiungere e instaurare un contatto con le 
persone presumibilmente sfruttate. Servizi così strutturati, tuttavia, sono operanti solo in 
alcune regioni. Le interviste alle/ai testimoni privilegiate/i hanno evidenziato che non sono 
stati rilevati casi di donne sfruttate nel lavoro dei campi né in Piemonte né in Lombardia 
(Interviste 18 e 19).  

In Veneto — dove esistono varie esperienze consolidate di emersione e presa in carico di 
lavoratori e lavoratrici agricoli/e basate sulla cooperazione tra gli ispettorati territoriali del 
lavoro, i nuclei del Comando Carabinieri per la tutela del lavoro e i servizi sociali — la 
presenza di donne è ben documentata, sia pure in numero limitato. Per quanto riguarda la 
Toscana e l’Emilia-Romagna sono state raccolte da parte degli operatori del settore solo 
notizie frammentarie. In Veneto, in base ai dati forniti dal Numero Verde anti-tratta, su 291 
persone a colloquio, 30 sono donne, di cui 12 donne marocchine sono state identificate nel 
2018 in un’unica azienda. Per quanto riguarda le altre, si tratta di cinque cittadine 
comunitarie, una tunisina e altre dodici marocchine. Nella regione Veneto lavorano 
prevalentemente uomini provenienti da Bangladesh, Pakistan e Romania, ma non è stata 
rilevata la presenza di donne di queste nazionalità. Invece la nazionalità marocchina, che 

 
8 M.G. Giammarinaro, L. Palumbo, Le donne migranti in agricoltura, in FLAI-CGIL, V Rapporto Agromafie e 
Caporalato, a cura dell’Osservatorio Placido Rizzotto, p. 83. 
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nel contesto regionale è minoritaria, fa registrare la presenza di parecchie lavoratrici. Nella 
Regione Veneto, le donne vengono impiegate sia nella raccolta sia nel confezionamento 
dei prodotti orticoli e guadagnano quanto gli uomini, un dato in controtendenza rispetto a 
settori quali il tessile e il calzaturiero dove la disparità salariale raggiunge anche il 50 per 
cento. Tale disparità salariale non è legata a diversità di mansioni, ma quasi sempre a 
discriminazione di genere. In questi settori, infatti, il datore di lavoro cerca una coppia di 
lavoratori, e paga l’intera retribuzione all’uomo, decurtando fortemente il salario della 
donna. Questa circostanza conferma lo scarso potere contrattuale delle donne sia nel 
mercato del lavoro sia in famiglia. Il fatto che tale disparità salariale non venga riscontrata 
in agricoltura sembra indicare una particolare capacità dei caporali di imporre le proprie 
condizioni alle aziende agricole (Intervista 1). 

Sempre nella Regione Veneto è stata rilevata la presenza nel settore agricolo di donne 
rumene e moldave precedentemente occupate nei servizi di cura. Queste lavoratrici 
vengono chiamate senza contratto dalle loro connazionali per le sostituzioni estive nei 
servizi di cura, sulla cui retribuzione le titolari del contratto prendono una percentuale. Finita 
la sostituzione, le lavoratrici non contrattualizzate vanno a lavorare in agricoltura. In strada 
sono state anche trovate donne bulgare Rom, sfruttate sessualmente, che trovano lavoro 
per qualche settimana l’anno in Puglia nella raccolta di frutta e verdura (Intervista 1).  

In Emilia-Romagna, casi di grave sfruttamento lavorativo delle donne sono stati registrati 
nel settore turistico-alberghiero e nei servizi di cura (Intervista 2). Per quanto riguarda il 
settore agricolo, nella zona di Cesena e Forlì le donne sono impiegate nelle cooperative di 
allevamento, e, più di recente, anche nel confezionamento delle uova. Lo sfruttamento 
passa attraverso la sotto-dichiarazione delle giornate rispetto a quelle effettivamente 
lavorate. Inoltre, è pratica comune assumere lavoratori attraverso contratti stagionali anche 
per attività che durano tutto l’anno (come per l’appunto il confezionamento delle uova) 
anche da parte di grandi aziende. La presenza delle donne è elevata soprattutto nelle 
coltivazioni ortofrutticole. In certe attività, il lavoro delle donne è una tradizione. Per 
esempio, la “campagna magazzini” era fatta fin dagli anni ’50 da donne italiane, oggi quasi 
totalmente rimpiazzate dalle straniere. Le donne rappresentano circa un terzo di tutti i 
lavoratori agricoli nella Regione e in certe zone possono arrivare anche a metà della 
manodopera bracciantile. Nella raccolta delle fragole sono preferite le donne; nella 
vendemmia donne e uomini sono presenti in maniera grosso modo eguale (Intervista 3). 

In Toscana, le testimoni privilegiate hanno rilevato una presenza femminile marginale, ben 
documentata solo nelle province di Pistoia e di Livorno. Qui sono state registrate dai servizi 
di outreach donne provenienti dal Bangladesh, dall’India e dal Pakistan, impiegate nella 
raccolta delle olive. Per quanto riguarda il settore vivaistico (Pistoia), si tratta di situazioni 
“blindate”: non si può accedere alle aziende e non si hanno notizie sul fatto che vi lavorino 
anche donne. Si ritiene che la maggior parte degli operai siano africani assunti con tirocini 
o in modo totalmente irregolare (Intervista 4). Nella zona a Sud di Prato, intere famiglie 
cinesi hanno rimpiazzato i contadini italiani nella coltivazione in serra (Intervista 5). Si può 
ipotizzare che in queste aziende agricole familiari, che riforniscono i bar e i servizi catering 
della zona, lavorino anche donne. In provincia di Livorno, la percentuale di donne straniere 
occupate nel biennio 2017–2018 raggiungeva mediamente il 34 per cento del totale, di cui 
il 17 per cento con contratto a tempo indeterminato. Le lavoratrici italiane erano assai più 
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numerose delle straniere, sia con contratti a tempo determinato che indeterminato, 
costituendo quasi il doppio delle straniere9.  

Nella Regione Lazio le informazioni sulle donne lavoratrici sono scarse. Si ritiene che le 
braccianti non siano molto numerose nella zona di Roma e di Latina. In ogni caso gli enti 
anti- tratta non le hanno mai intercettate, nemmeno a livello di colloquio preliminare. Si ha 
notizia della presenza di donne indiane nelle campagne, ma ciò emerge solo dalla 
narrazione di uomini che sono stati presi in carico o che hanno avuto un contatto con gli 
enti anti-tratta. Vi sono anche — ma sempre in numero molto limitato — donne marocchine, 
tunisine e donne provenienti dall’Africa sub-sahariana. Mentre gli uomini sono impiegati in 
tutte le fasi del processo produttivo, le donne lavorano solo nella raccolta. È stato registrato 
qualche caso isolato di donne rumene che agivano da sorveglianti, probabilmente per conto 
dei mariti caporali (Intervista 6). 

Le vulnerabilità intersezionali delle lavoratrici migranti 

Le vulnerabilità delle donne migranti (Riquadro 2) possono essere comprese a partire 
dall’approccio della discriminazione intersezionale10. La concorrenza di fattori negativi 
potenzialmente produttivi di discriminazione ha un impatto differente sulle donne, in termini 
di discriminazione, marginalizzazione e inferiorizzazione.  

Il meccanismo della discriminazione intersezionale si basa innanzitutto sulla posizione 
delle donne nella struttura patriarcale, che assegna loro un ruolo subalterno nella famiglia 
e nella comunità. L’identità delle donne migranti si costruisce in un punto di intersezione 
tra l’essere donne soggette alla subordinazione patriarcale, straniere, eventualmente in 
situazione di irregolarità, appartenenti a una certa etnia, provenienti da un certo paese, 
appartenenti a una fascia di popolazione svantaggiata e/o in situazione di povertà11.  

La posizione della donna nella riproduzione sociale, che a lei assegna il carico esclusivo di 
responsabilità e di cura dei figli e della famiglia, l’irregolarità del soggiorno e la condizione 
di richiedenti asilo nel caso di molte donne extracomunitarie, l’esigenza pressante di inviare 
un contributo finanziario alla famiglia in patria, soprattutto nelle situazioni nelle quali è solo 
la donna ad emigrare, sono altrettante situazioni che contribuiscono a determinare una 
posizione di vulnerabilità allo sfruttamento. 

 
9 F. Carchedi, La componente di lavoro indecente nel settore agricolo. Casi di studio territoriali, in CGIL-FLAI, 
V Rapporto Agromafie e Caporalato, 2020, a cura dell’Osservatorio Placido Rizzotto, p. 267 
10 Una definizione di intersezionalità è contenuta nella General Recommendation No. 28 of the Committee on 
the elimination of discrimination against women (CEDAW) “The discrimination of women based on sex and 
gender is inextricably linked with other factors that affect women, such as race, ethnicity, religion or belief, 
health, status, age, class, caste and sexual orientation and gender identity. Discrimination on the basis of sex 
or gender may affect women belonging to such groups to a different degree or in different ways to men. 
States parties must legally recognize such intersecting forms of discrimination and their compounded negative 
impact on the women concerned and prohibit them. They also need to adopt and pursue policies and 
programmes designed to eliminate such occurrences, including, where appropriate, temporary special 
measures in accordance with article 4, paragraph 1, of the Convention and general recommendation No. 25’ 
(CEDAW 2010)”. 
11 Cfr. in proposito P. Degani, P. De Stefani, Addressing Migrant Women’s Intersecting Vulnerabilities. Refugee 
Protection, Anti-Trafficking and Anti-Violence Referral Patterns in Italy, in Peace Human Rights Governance, 
4/03/2020, https://phrg.padovauniversitypress.it/system/files/papers/PHRG-2020-1-5.pdf  
 

https://phrg.padovauniversitypress.it/system/files/papers/PHRG-2020-1-5.pdf
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Si tratta di fattori determinanti dello sfruttamento anche delle donne lavoratrici agricole, 
sottoposte ad un carico di lavoro doppiamente pesante, in cui all’orario di lavoro che può 
superare le 12 ore al giorno, si aggiunge il lavoro domestico e la cura dei/delle figli/e, cui la 
stanchezza non consente di dedicare molto tempo, e che perciò è fonte di ulteriore 
preoccupazione e stress. Inoltre, la condizione di vulnerabilità determina una permanente 
ricattabilità, che si traduce nella necessità di sottostare a condizioni deteriori di lavoro e 
spesso, come si vedrà più avanti, a comportamenti offensivi, a molestie e/o vere e proprie 
violenze sessuali ad opera di caporali e datori di lavoro. L’appartenenza a gruppi minoritari 
nazionali diventa un fattore ulteriore di marginalizzazione soprattutto nel caso delle donne 
Rom, di nazionalità sia rumena sia bulgara.  

Lo sfruttamento non è necessariamente legato allo status di soggiorno, e infatti tra i 
lavoratori e le lavoratrici sfruttate/i si trovano molte/i cittadine/i italiane/i o di paesi 
dell’Unione europea. L’irregolarità, tuttavia, costituisce un fattore importante di vulnerabilità 
sociale, da cui i caporali e i datori di lavoro traggono vantaggio, e che impedisce — o 
comunque ostacola — l’emersione delle situazioni di sfruttamento. Alle vulnerabilità delle 
donne e degli uomini in situazioni irregolari di soggiorno, si aggiunge un altro tipo di 
vulnerabilità, quello legato alla richiesta di asilo. Le/i richiedenti asilo, costrette/i a vivere in 
una specie di limbo per anni, diventano un serbatoio cui gli sfruttatori attingono ormai in 
maniera sistematica per trovare manodopera a basso costo nei periodi di maggior 
fabbisogno. I testimoni privilegiati hanno riferito di situazioni nelle quali alcune donne 
ospitate nei CAS o nel contesto del sistema di accoglienza e integrazione (SAI già 
SPRAR/SIPROIMI), vengono reclutate per la raccolta, ma non sono disposte a denunciare 
per timore di perdere il proprio status giuridico.  

Nello sfruttamento lavorativo in agricoltura esiste una sorta di gerarchia tra stranieri/e, e tra 
uomini e donne. Gli ultimi arrivati subiscono le condizioni salariali e di lavoro peggiori, 
poiché la loro capacità negoziale, sia verso i caporali sia verso i datori di lavoro, è del tutto 
assente. Dunque, fa premio la stanzialità e la “fedeltà” a una certa organizzazione di 
gestione della manodopera. Tale circostanza alimenta anche forme di omertà intra-
comunitaria e intra-familiare, che per le donne costituiscono un pesante condizionamento. 

Esiste, comunque, una costante nella gerarchia dello sfruttamento: gli/le stranieri/e 
provenienti dall’Africa sub-sahariana subiscono un trattamento peggiore, anche a causa 
del persistere di attitudini razziste12. Nell’ambito delle comunità nazionali, le donne 
subiscono spesso un trattamento deteriore rispetto agli uomini. Dunque, in termini di 
intersezionalità, all’ultimo posto della scala dello sfruttamento troviamo le donne 
provenienti dall’Africa sub-sahariana, che oltre a tutti gli altri fattori negativi subiscono 
l’impatto combinato della discriminazione di genere e della discriminazione razziale.  

Le vulnerabilità delle donne derivano anche dalle esperienze spesso traumatizzanti vissute 
durante i loro percorsi migratori, costellati da violenze sessuali e di altro genere, da 
sfruttamento sessuale, e da vere e proprie” vendite” a trafficanti e sfruttatori. Inoltre, le 
donne subiscono spesso le conseguenze di esperienze pregresse o attuali di violenza 
domestica ad opera del padre, marito o compagno. Da molte storie di migrazione emerge 
anche che le donne passano facilmente da un tipo di sfruttamento all’altro. Si tratta di una 

 
12 CESTRIM, Con gli occhi della strada. Persone, numeri e luoghi del fenomeno tratta e sfruttamento in 
Basilicata. Report 2019. 
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conseguenza ulteriore della vulnerabilità intersezionale, che implica la mercificazione del 
corpo femminile e il suo sistematico abuso da parte di trafficanti, sfruttatori e caporali.  

Il reclutamento delle donne nigeriane è generalmente finalizzato allo sfruttamento 
sessuale. Tuttavia, a volte le reti criminali che gestiscono il loro debito decidono di utilizzarle 
diversamente, e questo è il caso di alcune donne nigeriane sfruttate in agricoltura (Intervista 
10). Alcune donne provenienti dai paesi dell’Africa sub-sahariana vengono reclutate per il 
lavoro domestico e inviate soprattutto nei Paesi del Golfo. Talvolta il loro percorso muta nel 
tempo: ad esempio esse possono essere assoggettate allo sfruttamento sessuale nei paesi 
di transito, per poi essere sfruttate nel lavoro agricolo in Europa. 

L’alloggio, la famiglia e la cura 
 
Le condizioni abitative delle donne braccianti sono le più svariate. Un’influenza 
determinante ha la durata della permanenza in Italia, il fatto che la donna sia stata collocata 
in un CAS o nel sistema di accoglienza e integrazione (SAI), e il fatto che l’azienda metta 
a disposizione gli alloggi per i lavoratori/trici. Tuttavia, assai spesso le condizioni di alloggio 
sono dettate unicamente dalle convenienze dei caporali, che generalmente confinano i 
lavoratori e le lavoratrici in casolari abbandonati, isolati e privi di ogni servizio igienico, di 
elettricità o di acqua potabile. Ciò consente ai caporali di lucrare sulle spese per l’acqua, il 
cibo e i trasporti, costi dedotti direttamente dalla retribuzione. Tali condizioni abitative sono 
tanto più penose per le donne emigrate con la famiglia, le quali oltre a lavorare nei campi 
devono anche provvedere ad un minimo di benessere dei familiari, in condizioni alloggiative 
spesso degradanti.  

La presenza di donne braccianti negli insediamenti informali è generalmente limitata. 
Fanno eccezione gli insediamenti della Puglia (Capitanata, Borgo Tre Titoli) dove si è 
registrata nel tempo una presenza non insignificante di donne. In tutti gli insediamenti 
informali è invece imponente il fenomeno delle donne — quasi sempre di nazionalità 
nigeriana — che si prostituiscono in modo stanziale o discontinuo.  

Per quanto riguarda la situazione familiare, le donne rumene e ucraine emigrano talvolta 
da sole lasciando l’intera famiglia a casa, ovvero viaggiano con il marito o compagno, 
lasciando i figli alla cura di madri e suocere. Ma vi sono casi in cui le donne emigrano con 
l’intera famiglia (Intervista 7). Una migrazione di tipo familiare è generalmente quella delle 
donne bulgare di origine Rom. In quest’ultimo caso si tratta di comunità che vivono isolate, 
in insediamenti informali abitati solo da uomini e donne di origine Rom, come nel caso del 
“ghetto dei Bulgari”, nel Salento, ora smantellato (Intervista 9). Il fatto che i/le Bulgari/e 
vivano in insediamenti spontanei dove non risiedono persone di altre nazionalità, segnala 
una marginalizzazione rispetto alle altre comunità di immigrazione. In questo contesto di 
isolamento, le donne sono ancora più condizionate e sottoposte ad un regime di 
supremazia maschile all’interno della famiglia. In altri casi le famiglie bulgare vivono 
insieme ad altre comunità, come nel caso delle “palazzine Cirio” di Mondragone, in 
Campania. Secondo quanto riferito da una testimone privilegiata, nella tradizione di questa 
comunità le donne lavorano più degli uomini, e sono spesso costrette dai mariti. Oltre al 
lavoro nei campi, in alcuni casi le donne sono costrette a prostituirsi (Intervista 15). In Sicilia 
è stata riscontrata la presenza di donne rumene Rom che vivono in una comunità di circa 
80 persone con i compagni e le famiglie, in accampamenti anche molto lontani dai luoghi 
di lavoro, e che sono soggette a forme gravi di sfruttamento (Intervista 3).  



 
 
 
 
 

66 
 
 
 
 
 

Nelle regioni del Sud Italia non è infrequente che diverse famiglie si riuniscano per affittare 
insieme un alloggio, che viene dato loro in locazione a prezzi esorbitanti, come accade ad 
esempio in provincia di Salerno (Intervista 7). La stessa situazione speculativa si verifica 
con particolare frequenza dopo lo smantellamento di un insediamento informale senza che 
a coloro che vi alloggiano venga offerta una soluzione alternativa. Un caso paradigmatico 
è stato quello dell’insediamento di Palazzo San Gervasio (provincia di Potenza), dove 
furono demoliti circa dieci casolari che ospitavano, con forti criticità igienicosanitarie, un 
centinaio di braccianti africani, tra cui una quindicina di donne e alcuni minorenni. Questi 
dovettero spostarsi in altro insediamento informale, la cd. Pista di Borgo Mezzanone. 

È stato rilevato che in Calabria la strategia dei caporali è quella di collocare i/le 
lavoratori/trici in luoghi sempre più isolati e remoti, per poter lucrare su tutte le spese 
connesse, e particolarmente sul trasporto (Intervista 16). Per contro, le donne che vivono 
nelle cittadine, in famiglia o a gruppi, per quanto sottoposte a canoni di locazione alti, sono 
meno vulnerabili rispetto alle donne che vivono all’interno delle aziende o negli alloggi di 
fortuna procurati dai caporali (Intervista 23).  

Le donne italiane del Brindisino, che vivono con famiglia e figli, subiscono condizioni di 
lavoro e di vita assai pesanti. Escono molto presto, al mattino — quando devono spostarsi 
in Basilicata per la raccolta delle fragole escono anche alle tre del mattino — e tornano nel 
tardo pomeriggio. Data la scarsa condivisione del carico di lavoro domestico e di cura, le 
donne hanno poco tempo per riposare e per dormire, e accusano lo stress di non potersi 
occupare adeguatamente della famiglia. Mentre le madri sono al lavoro, i bambini e le 
bambine vengono affidati a sistemi di cura informali, a familiari o a vicine di casa che se ne 
occupano durante il giorno in cambio di una piccola remunerazione. La situazione è resa 
particolarmente difficile dalla totale assenza di servizi per l’infanzia. Nella zona del 
brindisino in cui risiedono molte braccianti italiane, operava un asilo a Villa Castelli che 
apriva prestissimo, ma che successivamente è stato chiuso (Intervista 9). 

Per quanto riguarda le cittadine comunitarie ed extracomunitarie, la condizione di coloro 
che hanno con sé i figli è simile a quella delle italiane, ma è resa ancora peggiore dal più 
lungo orario di lavoro e dal salario inferiore. In generale, la cura rappresenta un fattore 
ulteriore di vulnerabilità per tutte le donne che lavorano in agricoltura. Sia per quanto 
riguarda le donne italiane, che le donne straniere (comunitarie ed extra- comunitarie), si è 
registrato che le relazioni uomo-donna all’interno della famiglia sono di tipo molto 
tradizionale, con l’attribuzione alla donna di tutti i compiti domestici e di cura. Pertanto, le 
donne braccianti sono soggette ad un doppio carico di lavoro. 

Una situazione particolare è quella delle donne che lavorano nelle serre, le quali 
generalmente — come si è già detto — scelgono questo tipo di lavoro proprio perché 
consente loro di portare e tenere con sé i/le figli/e. Le necessità legate alla cura e la 
scolarizzazione dei/lle bambini/e le espongono facilmente ai ricatti dei datori di lavoro, che 
forniscono loro anche l’alloggio all’interno dell’azienda e perciò sono in grado di esercitare 
un potere ulteriore, costringendole spesso a subire condizioni di vita e di lavoro degradanti. 
Le donne che lavorano in agricoltura e che sono emigrate senza famiglia, spesso hanno 
figli/e e familiari da mantenere in patria, tra cui talvolta anche il marito/compagno 
disoccupato. Ciò le sottopone ad una forte pressione emotiva, in relazione all’urgenza di 
guadagnare denaro a qualsiasi costo, anche in condizioni di grave sfruttamento, per poter 
mantenere la famiglia rimasta in patria.  
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Si può dunque concludere che il carico delle responsabilità familiari, che pesa 
particolarmente sulle donne conformemente ai canoni patriarcali tradizionali, sia pure in 
situazioni assai diverse tra loro, costituisce uno dei fattori di vulnerabilità allo sfruttamento. 
D’altro canto, occorre considerare che la questione ha un doppio risvolto: le responsabilità 
familiari e in particolare l’aspirazione a un futuro diverso per i propri figli e le proprie figlie è 
anche un fattore di motivazione non solo alla decisione di emigrare, ma anche 
all’avanzamento personale e professionale, alla resilienza o alla scelta di abbandonare una 
situazione di sfruttamento. Questo è il caso di B., residente in un insediamento informale 
con un figlio piccolo. La giovane donna ha abbandonato la piccola attività di ristorazione 
all’interno dell’insediamento in cui risiedeva per intraprendere un percorso di assistenza e 
integrazione che garantiva maggiori tutele al figlio (intervista 9).  

Quando le donne emigrano con l’intera famiglia, quest’ultima può costituire un fattore di 
subalternità e costrizione. Le donne sono costrette a rispettare un codice di omertà intra-
familiare e intra-comunitario, imposto dagli uomini allo scopo di non creare frizioni nella 
rete di gestione della manodopera che assicura il lavoro a tutto il nucleo familiare. Le donne 
sono quindi costrette a restare in una situazione di sfruttamento, a volte peggiore di quella 
subita dagli uomini. La reticenza delle donne braccianti sugli aspetti riguardanti il lavoro, la 
retribuzione, l’orario di lavoro o altri aspetti della loro condizione lavorativa, è stata 
registrata da tutti gli intervistati che svolgono attività di outreach.  

Una situazione particolare è quella delle donne molto giovani, figlie di braccianti sia italiane 
che immigrate di seconda generazione. La famiglia esercita un forte potere di 
condizionamento su queste giovani donne che spesso sono indotte ad andare a lavorare 
nei campi e contribuire al reddito familiare, piuttosto che proseguire gli studi (Intervista 9). 

La violenza e le molestie sessuali 
 
La soggezione a violenza e molestie sessuali è una costante della condizione di molte 
donne che lavorano in agricoltura, soprattutto nelle situazioni di grave sfruttamento gestite 
dal caporalato più violento. Dagli studi territoriali emerge che le violenze e le molestie 
sessuali in danno delle donne straniere sono un fenomeno diffuso e considerato strutturale, 
come se si trattasse di uno “ius primae noctis” contemporaneo, soprattutto dei caporali ma 
anche dei datori di lavoro.  

Assai diffusa e documentata, anche attraverso indagini giudiziarie, è l’esistenza di violenze 
e abusi sessuali tra le donne migranti in Sicilia13. Le donne, in particolare le lavoratrici nelle 
serre scontano una condizione di ricattabilità anche a causa delle esigenze legate alla cura 
dei figli più piccoli. Ad esempio, una donna rumena che lavorava nelle serre e che viveva 
con i suoi bambini, aveva accettato che il datore di lavoro li accompagnasse a scuola. In 
cambio, tuttavia, doveva sottostare alle sue richieste sessuali14. Sempre in Sicilia, da 
un’indagine penale poi conclusasi con pesanti condanne degli intermediari rumeni, è 

 
13 Le indagini giudiziarie (sequestro di persona e violenza sessuale) sono concentrate in provincia di Ragusa e 
riguardano donne provenienti soprattutto dalla Romania. L’Espresso: Sfruttamento, stupri e aborti: Le braccianti 
rumene vivono ancora come schiave, 5 giugno 2017, 
https://espresso.repubblica.it/inchieste/2017/06/30/news/sfruttamento-stupri-e-aborti-le-braccianti-rumene-in-
sicilia-continuano-a-vivere-come-schiave-1.305380/.   
14 M.G. Giammarinaro, L. Palumbo, Le donne migranti in agricoltura: sfruttamento, vulnerabilità, dignità e 
autonomia, in CGIL-FLAI, V Rapporto Agromafie e Caporalato, 2020, a cura dell’Osservatorio Placido Rizzotto; 
S. Prandi, Oro rosso. Fragole, pomodori, molestie e sfruttamento nel Mediterraneo, Settenove, 2018. 

https://espresso.repubblica.it/inchieste/2017/06/30/news/sfruttamento-stupri-e-aborti-le-braccianti-rumene-in-sicilia-continuano-a-vivere-come-schiave-1.305380/
https://espresso.repubblica.it/inchieste/2017/06/30/news/sfruttamento-stupri-e-aborti-le-braccianti-rumene-in-sicilia-continuano-a-vivere-come-schiave-1.305380/
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emerso che alcune donne venivano reclutate in Romania per essere destinate alla 
prostituzione, ma anche per “remunerare” alcuni lavoratori maschi con prestazioni sessuali 
forzate. Anche in questo caso emerge, pur nella comune condizione di sfruttamento, una 
dissimmetria di genere. Mentre la donna sfruttata subisce un doppio asservimento, l’uomo 
sfruttato viene “fidelizzato” con la concessione dell’accesso gratuito a un corpo femminile 
mercificato15.  

In base alle testimonianze raccolte in occasione dello studio su Cerignola, nelle campagne 
foggiane il caporale rumeno sceglie ogni giorno se destinare le donne alla raccolta o a 
rapporti sessuali forzati. Secondo i dati ISTAT riferiti all’anno 2016, su 384 interruzioni 
volontarie di gravidanza condotte su donne rumene in Puglia, 150 sono avvenute nella 
provincia di Foggia, il che costituisce il dato più elevato al livello regionale16. Il dato trova 
riscontro anche nelle rilevazioni dell’ISTAT sulle interruzioni volontarie di gravidanza 
effettuate da donne rumene in Sicilia. Il numero più alto di interruzioni di gravidanza è stato 
registrato in provincia di Ragusa, dove si concentra la manodopera agricola femminile 
rumena impiegata nelle serre17. I dati relativi alle interruzioni di gravidanza vanno 
interpretati con cautela, ma la correlazione potrebbe essere plausibile, ipotizzando una 
particolare incidenza tra le braccianti di gravidanze indesiderate a seguito di violenze 
sessuali.  

Dalle informazioni raccolte, in molte zone caporali e datori di lavoro esercitano il loro potere 
sulle braccianti anche richiedendo, esplicitamente o implicitamente, prestazioni sessuali, 
alle quali talvolta le donne devono soggiacere per non perdere il lavoro e il salario. La 
richiesta di prestazioni sessuali viene spesso formulata dal caporale quando la lavoratrice 
chiede di essere pagata (Intervista 12). Il caporale esercita così il suo potere sul corpo delle 
donne, così come esercita il suo potere decisionale sulle sue condizioni di lavoro (Intervista 
17). La ricorrenza degli abusi sessuali in certe zone — ad esempio nei campi di cipolle in 
Calabria — è talmente sistematica che le donne marocchine adibite alla raccolta sono 
considerate in patria delle “poco di buono”, poiché si sa che vengono insidiate dai caporali 
e che devono accettare per non essere licenziate o per non essere costrette a lavorare 
ancor più duramente. Per questa ragione le donne si organizzano in modo da non far partire 
le ragazze più giovani, che altrimenti non troverebbero più marito18.  

In termini generali, la violenza deve essere considerata una componente strutturale del 
grave sfruttamento, ed è fortemente connotata secondo il genere. Mentre gli uomini 
subiscono minacce, percosse e violenze psico-fisiche, le violenze e le molestie di tipo o a 
sfondo sessuale colpiscono invece le lavoratrici, come risultato dell'intersezione tra genere, 
età, reddito e nazionalità19.  

Il doppio sfruttamento: sessuale e lavorativo 

Lo sfruttamento sessuale che si verifica all’interno o in prossimità degli insediamenti 
informali riguarda soprattutto donne nigeriane. A Borgo Tre Titoli (Cerignola), esiste una 
casa di prostituzione, dove una quarantina di donne nigeriane provenienti ogni giorno da 

 
15 Ibid., pp. 101–102. 
16 G. Moschetti, G. Valentino, L’impiego delle donne straniere in agricoltura, cit. 
17 M.G. Giammarinaro, L. Palumbo, Le donne migranti in agricoltura: sfruttamento, vulnerabilità, dignità e 
autonomia, in CGIL-FLAI, V Rapporto Agromafie e Caporalato, 2020, a cura dell’Osservatorio Placido Rizzotto 
18 Ibidem, p. 87. 
19 Ibidem, p. 202. 
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Napoli si prostituiscono sotto il controllo di una maman20. Nel 2016 circa 50 donne nigeriane 
vittime di tratta a scopo di sfruttamento sessuale che si prostituivano negli insediamenti 
informali in provincia di Foggia e di Caserta si sono rivolte agli operatori dell’Organizzazione 
Internazionale per le Migrazioni (OIM) per ricevere assistenza21. 

Negli insediamenti informali convivono forme di sfruttamento lavorativo e di sfruttamento 
sessuale. In Basilicata, nel ghetto della Felandina, tra i circa mille immigrati residenti, la 
locale unità di strada ha intercettato 35 donne nigeriane, di età tra i 18 e i 25 anni, tutte 
dedite alla prostituzione, salvo qualcuna che invece di giorno lavorava nei campi22. È stato 
poi rilevato che in molte aree le donne nigeriane sfruttate sessualmente, durante il giorno 
vanno anche a lavorare nei campi o nelle aziende di confezionamento dei prodotti agricoli 
per guadagnare di più e saldare il loro debito più rapidamente (Intervista 10). Una delle 
situazioni nelle quali le donne possono decidere di rivolgersi ai servizi è la violenza 
domestica, il che conferma che varie forme di violenza di genere si intrecciano nel vissuto 
di donne socialmente vulnerabili (Intervista 2). 

L’agency delle donne 

Le motivazioni delle donne che decidono di lasciare il lavoro sfruttato e di chiedere aiuto 
sono legate il più delle volte a situazioni di sfruttamento intollerabile, a causa del quale le 
donne non riescono a percepire nemmeno il minimo indispensabile per realizzare, anche 
solo parzialmente, il loro progetto migratorio. In particolare, le madri che hanno lasciato a 
casa i/le figli/e hanno la necessità assoluta di mandare alla famiglia almeno il denaro 
necessario ad assicurarne la sopravvivenza. La richiesta di aiuto è motivata in certi casi 
anche dalle condizioni di salute, dalla violenza domestica, o dalla paura di ritorsioni da 
parte degli sfruttatori. Dalle interviste effettuate si desume una minore emersione dello 
sfruttamento femminile rispetto a quello maschile, anche quando i dati statistici e/o le stime 
delle/i testimoni privilegiate/i mostrano che la presenza delle donne in agricoltura — nella 
raccolta, trasformazione e confezionamento — è di poco inferiore a quella degli uomini, o 
comunque numericamente consistente. 

La minore emersione dello sfruttamento femminile è certamente connessa alla minore 
forza negoziale delle donne, sia nei rapporti familiari, sia nei rapporti con i caporali e i datori 
di lavoro. Le donne italiane sfruttate in agricoltura condividono con le altre braccianti una 
grande difficoltà di presa di parola. Pesa su di loro lo stigma sociale legato alla povertà e 
all’irregolarità del lavoro. Le donne molto giovani che lavorano nei campi sono talvolta 
studentesse che pagano così le tasse universitarie, o sono neolaureate che non trovano 
altro lavoro (Intervista 9). Sulla riluttanza a denunciare lo sfruttamento incide anche una 
componente — probabilmente più importante di quanto non si creda — di rivendicazione 
della propria autonomia personale (Intervista 3). Infatti, quando lo sfruttamento non 
raggiunge caratteri di gravità tali da rendere impraticabile il progetto migratorio o di vita, e 
quando una donna, pur a prezzo di un lavoro sfiancante e sottopagato, riesce a 
raggiungere una retribuzione che in certe zone può essere anche gli 800–1.000 euro 

 
20 G.Moschetti, G.Valentino, L’impiego delle donne straniere in agricoltura, cit. 
21 OIM, La tratta di esseri umani attraverso la rotta del Mediterraneo Centrale: dati, storie e informazioni raccolti 
dall’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, 2017, p. 18. 
22 CESTRIM, Con gli occhi della strada. Persone, numeri e luoghi del fenomeno tratta e sfruttamento in 
Basilicata, Report 2019 
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mensili, rivendica questa situazione come un’occasione di indipendenza e di padronanza 
sulla propria vita. 

D’altra parte, da molte storie di vita e di migrazione emerge che le donne, perfino in 
condizioni di grave sfruttamento, appaiono in grado di prendere decisioni consapevoli sulla 
propria vita e su quella delle persone che dipendono da loro, anche se si tratta di scegliere 
il meno peggio. Solo quando la gamma delle scelte si restringe fino a diventare costrizione, 
e allo stesso tempo si prospetta loro una reale alternativa di vita e di lavoro, le donne 
decidono di parlare delle condizioni abusive che subiscono. Per questa ragione gli 
interventi di protezione e assistenza alle lavoratrici sfruttate devono sempre rispettare a 
valorizzare l’autonomia (agency) delle lavoratrici. Per esempio, alcune esperienze 
innovative, compiute in Calabria e in Puglia, hanno consentito di formare otto leader di 
comunità e di coinvolgere 80 lavoratrici agricole in un processo denominato Circolo 
Reflection-Action23. In questo contesto, le lavoratrici hanno avuto la possibilità di 
confrontarsi su bisogni, violazioni di diritti e squilibri di potere, e di formulare proposte da 
indirizzare alle istituzioni competenti (Intervista 17).  

In molti casi l’emersione è stata la conseguenza dell’offerta di un tirocinio formativo, con 
possibilità di futura stabilizzazione. L’esigenza principale delle donne sfruttate, infatti, è 
un’alternativa di lavoro, e il principale ostacolo all’emersione è la mancanza di tale 
alternativa. Purtroppo, infatti, il sistema attuale non offre soluzioni immediate ai problemi 
pressanti delle donne sfruttate. Occorre dunque istituire, anche in occasione dell’attuazione 
del Piano triennale, percorsi certi, flessibili ed individualizzati che offrano risposte concrete: 
un lavoro regolare, previa eventuale formazione e/o tirocinio, un alloggio decoroso, servizi 
per la cura dei/delle figli/e e per i trasporti, un accesso immediato e gratuito ai rimedi, cioè 
alle procedure per ottenere i salari non corrisposti ed eventualmente il risarcimento dei 
danni. È questa la chiave per affrontare su larga scala la questione sociale dello 
sfruttamento lavorativo e in molti casi anche dello sfruttamento sessuale delle donne. 

 
23 ActionAid, ActionAid’s Feminist research guidelines, Roma 2020 in 
https://actionaid.org/publications/2020/feminist-research-guidelines#downloads; ActionAid, Progetto BRIGHT 
per i diritti delle donne lavoratrici, in https://morethanprojects. actionaid.it/it/projects/bright-diritti-donne-
lavoratrici/ 

https://actionaid.org/publications/2020/feminist-research-guidelines#downloads
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9. Linee guida in materia di identificazione, protezione e assistenza alle vittime di 
sfruttamento lavorativo nel caso delle persone minori di età di Giovanni Di Dio 
– Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

 

 
 



 
 
 
 
 

73 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

74 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

75 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

76 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

77 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

78 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 



 
 
 
 
 

79 
 
 
 
 
 

10. Tutela e integrazione dei minori stranieri non accompagnati: le iniziative della 
Direzione Generale dell’immigrazione e delle politiche di integrazione di 
Stefania Congia – Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

 

 



 
 
 
 
 

80 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 

81 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 

82 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

83 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

84 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

https://youtu.be/nVKRzp1Cw_4


 
 
 
 
 

85 
 
 
 
 
 

 



 
 
 
 
 

86 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

87 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

88 
 
 
 
 
 

 

 



 
 
 
 
 

89 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

WELFARE FAMILIARE E VALORE SOCIALE 
DEL LAVORO DOMESTICO IN ITALIA 

Colf, badanti e baby sitter: una spesa 
irrinunciabile, ma quanto sostenibile? 

 
2° Focus Censis-Assindatcolf 

 

 

 

 
Roma, 24 marzo 2022 

 
  



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Indice 

Premessa: il secondo step della ricerca Censis-Assindatcolf 3 

1. Il Profilo della domanda di servizi domestici 4 

2. Baby sitter e conciliazione famiglia-lavoro 8 

3. Il supporto delle colf per la cura della casa 10 

4. Badanti, persone sole, bisogni di assistenza 14 

5. Considerazioni di sintesi 19 

 
 
 
 
 



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

FONDAZIONE CENSIS   3 

 

PREMESSA: IL SECONDO STEP DELLA RICERCA CENSIS-
ASSINDATCOLF 

Il secondo step delle analisi del Censis sulle famiglie associate ad Assindatcolf, è 
concentrato sulle tre figure professionali prevalenti nell’ambito del lavoro 
domestico: colf, badanti e baby sitter. 

Anche in questo caso sono stati considerati i risultati della survey indirizzata agli 
associati, con l’obiettivo di inquadrare meglio il profilo dell’offerta di servizi, le 
motivazioni della domanda delle famiglie e, in particolare, la sostenibilità della 
spesa a carico alle famiglie per poter disporre di servizi cui spesso è molto difficile 
rinunciare. 

Entrano in gioco elementi importanti per le dinamiche all’interno delle famiglie 
che vanno dalla possibilità di mantenere il lavoro per la donna e garantire nello 
stesso tempo una cura adeguata ai propri figli, alla necessità di assicurare 
un’assistenza a chi nell’ambito familiare, per motivi di anzianità o di non 
autosufficienza, non riesce più a sostenere da solo le varie incombenze legate alla 
cura della casa o della persona. 

Il fattore economico, per poter accedere ai servizi di lavoro domestico, diventa 
essenziale, soprattutto se si guarda con una prospettiva futura.  

Il giudizio sulla sostenibilità attuale della spesa può facilmente passare da un 
giudizio positivo a uno invece condizionato da eventi non previsti, o anche 
prevedibili come l’invecchiamento; eventi che modificano inevitabilmente il 
crinale lungo il quale una famiglia riesce a vivere secondo uno standard di vita 
abituale e adeguato. 
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1. IL PROFILO DELLA DOMANDA DI SERVIZI DOMESTICI 

La rilevazione presso il campione di famiglie associate ad Assindatcolf ha portato 
come primo risultato a individuare una domanda di lavoro domestico 
prevalentemente concentrato sulle colf. 

Il 79,5% delle famiglie richiede le prestazioni di una collaboratrice domestica, 
mentre ai servizi di una badante si rivolge il 20,5% e a quelli di una baby sitter il 
7,1% (tab. 1). 

Non proprio marginale è la quota di chi utilizza più di un lavoratore per uno stesso 
tipo di prestazioni (13,3%), o di chi richiede la compresenza di più figure 
professionali che svolgono diverse attività (7,2%). 

 

Tab. 1 - Famiglie per presenza di figure professionali a cui fanno ricorso, per tipologia di 
figure professionali (val.%) 

Figure professionali % 

Presenza di baby sitter 7,1 

Presenza di colf 79,5 

Presenza di badanti 20,5 

Totale famiglie 100,0 

Di cui: -     più soggetti per la stessa figura professionale 13,3 

- più di una tipologia di figura professionale 7,2 

(*): Il totale delle percentuali è diverso da 100 perché è possibile la presenza di più tipologie di figure 
professionali per ciascuna famiglia 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

Dal lato della nazionalità del lavoratore, la domanda delle famiglie trova 
un’offerta generalmente costituita da stranieri, in particolare per quanto riguarda 
la collaborazione domestica (83,1%) e le badanti (84,9%, tab. 2). Più equilibrato il 
caso delle baby sitter italiane, che accolgono una domanda delle famiglie nel 
47,8% delle richieste. 
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Tab. 2 - Famiglie per presenza di figure professionali a cui fanno ricorso, per nazionalità 
del lavoratore (val.%) 

Figure professionali Italiane Straniere 

Baby sitter 47,8 52,2 

Colf 18,2 83,1 

Badanti 20,8 84,9 

(*): Possibile la presenza di più figure per famiglia 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

Riguardo alla tipologia di prestazione, la domanda di baby sitter prevede una 
presenza ad ore nell’86,1% dei casi, mentre per quella rivolta a colf la percentuale 
sale all’89,9 sul totale (tab. 3). All’opposto la domanda di prestazioni rivolta alle 
badanti vede prevalere la necessità della convivenza (67,1%). 

 

Tab. 3 - Famiglie per presenza di figure professionali a cui fanno ricorso, per tipologia di 
prestazione (convivente e a ore) (val.%) 

Figure professionali Conviventi Ad ore 

Baby sitter 13,9 86,1 

Colf 11,4 89,9 

Badanti 67,1 39,6 

(*): Possibile la presenza di più figure per famiglia 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

In sintesi, fatto 100 il totale delle famiglie che utilizzano servizi di lavoro 
domestico, il 59,3% si rivolge a colf straniere con prestazioni ad ore, il 12,8% a colf 
italiane (ad ore) e il 12,7% a badanti straniere conviventi presso le famiglie. La 
domanda di baby sitter tende a privilegiare le straniere con prestazioni ad ore 
(3,2%). 
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Tab. 4 - Famiglie per presenza di figure professionali a cui fanno ricorso, per tipologia di 
prestazione e nazionalità del lavoratore (val.%) 

Tipologia di figure professionali % 

Conviventi-Italiane 
 

Baby sitter 0,5 

Colf 1,9 

Badanti 1,5 

Altro personale 0,2 

Conviventi-Straniere 
 

Baby sitter 0,5 

Colf 7,4 

Badanti 12,7 

Altro personale 0,1 

Ad ore-Italiane 
 

Baby sitter 2,9 

Colf 12,8 

Badanti 2,8 

Altro personale 0,8 

Ad ore-Straniere 
 

Baby sitter 3,2 

Colf 59,3 

Badanti 5,8 

Altro personale 0,8 

Totale 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Il quadro della spesa sostenuta dalle famiglie riporta un maggiore importo mensile 
per la disponibilità di badanti rispetto alle altre figure professionali: 1.204 euro nel 
caso di una singola badante e fino 1.430 euro nel caso venga impiegata più di una 
badante (tab. 6). 

Per le colf la spesa media mensile si aggira sui 650 euro per singolo lavoratore e 
sale a poco più di 700 nel caso si faccia ricorso a più di una colf. L’importo medio 
per una baby sitter è, invece, pari a 750 euro, valore che cresce di poche decine di 
euro nel caso sia necessario disporre di più di una baby sitter nel corso del mese. 

Fra le famiglie al cui interno sono presenti persone conviventi non autosufficienti 
la spesa mensile si aggira intorno ai 1.100 euro che possono salire a quasi 1.500 
euro quando diventa necessario disporre di più di una figura professionale. 

Le famiglie con minori di 14 anni spendono, in genere, 750 euro al mese per un 
lavoratore domestico o 953 euro nel caso vengano impiegate più figure di 
supporto alle famiglie. 

 

Tab. 6 – Quanto spendono le famiglie al mese per baby sitter, colf e badanti. Spesa 
mensile per famiglia e per figura professionale (valori medi in euro) 

Famiglie per figure professionali richieste Per singolo 
lavoratore 

Con più 
lavoratori 

Chi ha solo baby sitter 750 769 

Chi ha solo colf 650 711 

Chi ha solo badanti 1.204 1.430 

Chi ha più di una figura professionale 743 1.699 

Con presenza di persone conviventi non autosufficienti 1.064 1.472 

Con presenza di persone con età inferiore ai 14 anni 750 953 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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2. BABY SITTER E CONCILIAZIONE FAMIGLIA-LAVORO 

Le famiglie del campione Assindatcolf che ricorrono alle prestazioni di baby sitter 
sono il 7,1% del totale. 

 

Presenza di baby sitter (% sul totale delle famiglie Assindatcolf) 7,1 

 

Fra le motivazioni che vengono dichiarate, prevale quella che rimanda 
direttamente alla conciliazione fra gli impegni di lavoro e quelli relativi ad attività 
svolte fuori casa (55,8%, tab. 7). 

Circa il 40% delle famiglie che ricorre alle baby sitter mostra invece una necessità 
dovuta all’impossibilità di poter disporre del supporto di familiari o altre persone 
vicine alle famiglie. 

Minoritaria è invece la quota di famiglie che vede nelle baby sitter una risorsa 
esterna su cui contare per curare gli interessi personali del tempo libero (2,7%) o 
per farsi aiutare, anche nel caso in cui non abbiano impegni di lavoro, 
nell’assistenza ai bambini. 

 

Tab. 7 – Le baby sitter e la conciliazione famiglia-lavoro (val.%) 

Nel caso faccia ricorso alle prestazioni di baby sitter, può indicare il motivo 
principale? % 

Per poter conciliare gli impegni di lavoro e quelli al di fuori della famiglia 55,8 

Non ho la possibilità di rivolgermi ad altri familiari o persone vicine che mi 
possano aiutare 39,8 

Per poter disporre di tempo libero e curare i miei interessi 2,7 

Pur non lavorando, posso disporre di un supporto nell’assistenza ai bambini 1,8 

Totale 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

A lato delle diverse motivazioni, in ogni caso il 57,9% delle famiglie che fa ricorso 
alle baby sitter, ritiene di potersi permettere la spesa cui va incontro, mentre il 
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41,2% ne ravvisa una parziale sostenibilità. Solo lo 0,9% dichiara fuori dalla 
portata delle proprie risorse o delle proprie decisioni di spesa il costo per poter 
disporre del supporto di baby sitter. 

 

Tab. 8 – La sostenibilità della spesa per le baby sitter secondo le famiglie Assindatcolf 
(val.%) 

La spesa che lei sostiene per poter ricorrere alle prestazioni di baby sitter, la 
considera: % 

Sostenibile 57,9 

Parzialmente sostenibile 41,2 

Insostenibile 0,9 

Totale 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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3. IL SUPPORTO DELLE COLF PER LA CURA DELLA CASA 

La quota più ampia delle famiglie del campione di Assindatcolf, pari al 79,5%, si 
rivolge alla figura della colf. 

 

Presenza di colf (% sul totale delle famiglie Assindatcolf) 79,5 

 

Le priorità che guidano il ricorso alla collaboratrice o al collaboratore domestico 
sono nell’ordine: l’impossibilità di svolgere totalmente o anche parzialmente le 
attività di cura della casa (43,3%), l’opportunità che il supporto di una colf può 
dare nel poter conciliare gli impegni di lavoro con quelli al di fuori della famiglia 
(21,4%, tab. 9). 

Più contenuto è il numero dei rispondenti che preferisce affidare ad altri la cura 
della casa (corrispondente al 17,4% sul totale), mentre il 13,4% afferma che il 
ricorso alla colf è dettato dalla possibilità di crearsi uno spazio di tempo libero da 
impegni. 

 

Tab. 9 – I motivi del ricorso al supporto di colf da parte delle famiglie (val.%) 

Nel caso faccia ricorso alle prestazioni di colf, può indicare il motivo principale?  % 

 Perché da solo non sono in grado di svolgere del tutto o in parte le attività di cura 
della casa (pulizie, fare la spesa, cucinare, ecc.)  43,3 

 Per poter conciliare gli impegni di lavoro e quelli al di fuori della famiglia  21,4 

 Perché preferisco far svolgere ad altri le attività di cura della casa (pulizie, fare la 
spesa, cucinare, ecc.)  17,8 

 Per poter disporre di tempo libero e curare i miei interessi  13,4 

 Un mio familiare non convivente ha bisogno di un supporto per la cura della casa 
e delle faccende domestiche  3,1 

 Altro  1,0 

 Totale  100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Il 3,1% degli associati fa, infine, riferimento alla prestazione resa a supporto di un 
familiare non convivente che necessità di una persona di supporto. 

La lettura delle motivazioni in base alla classe d’età dei rispondenti riporta una 
situazione in cui gli ultra 75enni stressano maggiormente l’aspetto della difficoltà 
nello svolgere la attività legate ala casa (67,0%), mentre chi appartiene alla classe 
61-75 anni, oltre a questa motivazione, tende a considerare importante anche la 
scelta di lasciare ad altri le incombenze domestiche (22,1%, tab. 10). 

Fra le classi più giovani – in sostanza fino a 50 anni – le motivazioni si concentrano 
prevalentemente sul bisogno di conciliazione con il lavoro (38,9%). 

 

Tab. 10 – I motivi del ricorso al supporto di colf da parte delle famiglie per classe d’età 
(val.%) 

Nel caso faccia ricorso alle 
prestazioni di colf, può indicare il 
motivo principale?  

Fino a 50 
anni 

51-60 
anni 

61-75 
anni 

Oltre 75 
anni Totale 

Perché da solo non sono in grado di 
svolgere del tutto o in parte le 
attività di cura della casa (pulizie, fare 
la spesa, cucinare, ecc.) 

35,7 39,1 39,3 67,0 43,3 

Per poter conciliare gli impegni di 
lavoro e quelli al di fuori della 
famiglia 

38,9 29,3 13,3 2,3 21,4 

Perché preferisco far svolgere ad altri 
le attività di cura della casa (pulizie, 
fare la spesa, cucinare, ecc.) 

13,5 16,6 22,1 17,2 17,8 

Per poter disporre di tempo libero e 
curare i miei interessi 9,8 10,6 20,1 9,8 13,4 

Un mio familiare non convivente ha 
bisogno di un supporto per la cura 
della casa e delle faccende 
domestiche 

2,0 4,1 3,2 2,3 3,1 

 Altro  - 0,3 2,0 1,4 1,0 

 Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Di particolare interesse per le analisi sulla domanda di servizi domestici, è 
l’insieme delle motivazioni che emergono fra le famiglie in cui convivono persone 
non autosufficienti. 

Anche in questo caso prevale la motivazione che riguarda la difficoltà personale 
nello svolgere le attività di cura della casa, ma i 14 punti percentuali in più rispetto 
alla quota relativa all’intero campione portano a considerare come la presenza di 
un convivente non autosufficiente rappresenti un fattore di criticità per la famiglia 
(57,3%, fig. 1). Lo stesso fattore sta alla base delle quote minoritarie di risposte 
che guardano alla disponibilità di tempo libero (4,9%) o alla delega ad altri delle 
attività di cura della casa. 

Fig. 1 – I motivi del ricorso al supporto di colf per le famiglie con persone conviventi non 
autosufficienti (val.%) 

 
Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Ed è proprio fra le famiglie con persone non autosufficienti che si estende la quota 
di chi considera parzialmente sostenibile la spesa per poter disporre del supporto 
di una colf. In questo caso il 62,6% considera sostenibile la spesa (contro il 79,2% 
del totale) e il 34,6% ritiene di poter far fronte ancora in parte alla spesa (contro il 
19,9% del totale, tab. 11).  

Di circa due punti in più è invece la percentuale di chi considera insostenibile la 
spesa, sempre nel confronto fra le famiglie con persone non autosufficienti e il 
totale delle famiglie. 

 

Tab. 11 – La sostenibilità della spesa per le colf secondo le famiglie Assindatcolf (val.%) 

La spesa che lei sostiene per poter 
ricorrere alle prestazioni della/delle 
colf, la considera: 

Totale famiglie 
Famiglie con persone 

conviventi non 
autosufficienti 

Sostenibile 79,2 62,6 

Parzialmente sostenibile 19,9 34,6 

Insostenibile 0,9 2,8 

Totale 100,0 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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4. BADANTI, PERSONE SOLE, BISOGNI DI ASSISTENZA 

Fra le tipologie di lavoratori domestici, quella di badante contraddistingue il 20,5% 
del campione di associati Assindatcolf. 

 

Presenza di badanti (% sul totale delle famiglie Assindatcolf) 20,5 

 

All’interno di questa quota di famiglie, il 38,2% indica come motivazione 
principale la necessità di assistere un familiare non convivente, al quale non si è in 
grado di provvedere direttamente (tab. 12). 

A seguire, il 30,1% fa riferimento, vivendo da solo, proprio al bisogno personale di 
una figura che possa svolgere le attività di casa e, nello stesso tempo, garantisca 
una serie di interventi nella sfera della cura della persona.  

 

Tab. 12 – Solitudine e bisogni di assistenza: il ruolo delle badanti (val.%) 

Nel caso faccia ricorso alle prestazioni di badanti, può indicare il motivo 
principale?  % 

 Un mio familiare non convivente, e che vive in un'altra abitazione, ha bisogno di 
assistenza e io non sono in grado di seguirlo  38,2 

 Vivo da solo/a e non sono in grado di svolgere le faccende di casa o di curarmi 
personalmente  30,1 

 Vivo con un'altra persona che ha bisogno di assistenza e io, pur non lavorando, da 
solo non sono in grado di seguirla  16,0 

 Vivo con un'altra persona che ha bisogno di assistenza e io, per motivi di lavoro e 
di impegni al di fuori della famiglia, non sono in grado di seguirla  12,5 

 Altro  3,2 

 Totale  100,0 

 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Anche in questo caso la discriminante dell’età risulta fondamentale. Fra gli ultra 
settantacinquenni la motivazione legata al bisogno di una persona che possa far 
fronte alle attività domestiche e di cura raggiunge il 74,3% e riflette anche la 
prevalente condizione di persone sole che caratterizza il vissuto degli anziani. 

Fra le classi d’età fino a 60 anni tendono a emergere i motivi relativi ai bisogni di 
assistenza di un familiare non convivente e all’impossibilità di far fronte 
direttamente a questi bisogni per questioni di lavoro o impegni al di fuori della 
famiglia (28,6% fra chi ha 50 anni o meno; 22,2% fra chi ha un’età compresa fra i 
51 e i 60 anni) 

Una quota rilevante di persone con età compresa fra i 61 e i 75 anni, pari al 24,2%, 
indica la propria inadeguatezza, anche non lavorando, nel sostenere e assistere la 
persona con cui vive e che necessità di cure. 

 

Tab. 13 – Solitudine e bisogni di assistenza: il ruolo delle badanti nelle famiglie per classe 
d’età (val.%) 

Nel caso faccia ricorso alle 
prestazioni di badanti, può indicare il 
motivo principale?  

Fino a 50 
anni 

51-60 
anni 

61-75 
anni 

Oltre 75 
anni Totale 

Un mio familiare non convivente, e 
che vive in un’altra abitazione, ha 
bisogno di assistenza e io non sono in 
grado di seguirlo  

42,9 67,8 49,5 3,7 38,2 

Vivo da solo/a e non sono in grado di 
svolgere le faccende di casa o di 
curarmi personalmente  

3,6 2,2 12,1 74,3 30,1 

Vivo con un'altra persona che ha 
bisogno di assistenza e io, pur non 
lavorando, da solo non sono in grado 
di seguirla  

17,9 3,3 24,2 19,3 16,0 

Vivo con un’altra persona che ha 
bisogno di assistenza, e io, per motivi 
di lavoro e di impegni al di fuori della 
famiglia  

28,6 22,2 13,2 - 12,5 

Altro  7,1 4,4 1,1 2,8 3,2 

Totale  100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 
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Solitudine e inadeguatezza a curarsi personalmente sono gli elementi che 
motivano la presenza di una badante anche fra le famiglie in cui vive una persona 
non autosufficiente, persona che in questo caso coincide con il rispondente. 

Il 30,7% dichiara infatti che la scelta della badante diventa per così dire obbligata 
di fronte alle difficoltà nel far fronte ai propri bisogni di cura e alle necessità della 
vita quotidiana (fig. 2).  

Il 26,5% fa invece riferimento ai bisogni di un’altra persona convivente e 
all’impossibilità di sostenere direttamente l’impegno di assistenza e di cura della 
casa, mentre il 20,6% attribuisce la necessità di far ricorso a una badante a causa 
dei diversi impegni – di lavoro o altro – incompatibili con una propria presenza 
continua e costante in famiglia. 

 

Fig. 2 – Solitudine e bisogni di assistenza: il ruolo delle badanti nelle famiglie con 
persone non autosufficienti conviventi (val.%) 

 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

3,2 

19,0 

20,6 

26,5 

30,7 

Altro

Un mio familiare non convivente, e che vive in 
un’altra abitazione, ha bisogno di assistenza e 

io non sono in grado di seguirlo 

Vivo con un’altra persona che ha bisogno di 
assistenza, e io, per motivi di lavoro e di 

impegni al di fuori della famiglia 

Vivo con un'altra persona che ha bisogno di
assistenza e io, pur non lavorando, da solo

non sono in grado di seguirla

Vivo da solo/a e non sono in grado di svolgere
le faccende di casa o di curarmi

personalmente



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

FONDAZIONE CENSIS   17 

L’importanza del ruolo della badanti presso le famiglie si associa però a una 
minore sostenibilità della spesa, se confrontata con quanto dichiarato dalle 
famiglie riguardo alle altre figure di lavoro domestico, come le colf e le baby sitter. 

La consapevolezza di trovarsi di fronte a un bisogno per certi versi irrinunciabile e 
non facilmente differibile o sostituibile con un maggiore impegno personale 
(come nel caso di baby sitter o di colf) porta al 12,0% la quota di chi considera 
insostenibile il costo per poter disporre di questo supporto e al 56,6% la 
percentuale di chi ritiene in parte sostenibile la spesa (tab. 14).  

Si tratta infatti di un costo “rigido” e indeterminato nel lungo periodo, legato agli 
aspetti della non autosufficienza o anche solo all’inesorabile avanzamento dell’età 
e alle difficoltà che potranno sorgere condizionando la possibilità di poter 
condurre una vita autonoma e indipendente. 

 

Tab. 14 – La sostenibilità della spesa per le badanti secondo le famiglie Assindatcolf 
(val.%) 

La spesa che lei sostiene per poter ricorrere alle prestazioni della badante, la 
considera: % 

Sostenibile 31,4 

Parzialmente sostenibile 56,6 

Insostenibile 12,0 

Totale 100,0 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

Non a caso le ragioni per motivare l’insostenibilità della spesa in futuro segnalano 
il crescente bisogno di assistenza (33,3%), mentre il 28,2% delle risposte mette in 
evidenza l’indisponibilità futura di risorse avendo già impiegato i risparmi per 
mantenere il livello di assistenza necessario (tab. 15). 

Il 23,1% giudica, invece, insufficienti le entrate previste e tali da permettere di 
mantenere il livello attuale di supporto da parte di una badante e il 5,1% spera 
invece nella temporaneità della condizione di bisogno e nella possibilità quindi di 
veder cessare l’urgenza. 

 



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

FONDAZIONE CENSIS   18 

Tab. 15 – Le previsioni di maggiore assistenza e il rischio di non poter far fronte alla 
spesa futura (val.%) 

Motivi per considerare insostenibile in futuro la spesa per badanti % 

Avrò bisogno di più assistenza e non so se riuscirò a far fronte alla spesa  33,3 

Per mantenere il livello di assistenza attuale ho dato fondo ai miei risparmi e non 
potrò permettermelo in futuro  28,2 

Prevedo di non disporre in futuro delle entrate che mi possano garantire l’attuale 
livello di assistenza  23,1 

Si tratta di un’assistenza temporanea, se dovesse prolungarsi non saprei come fare  5,1 

Altro  10,3 

Fonte: Indagine Censis-Assindatcolf 

 

  



2° Focus Censis-Assindatcolf 
 

FONDAZIONE CENSIS   19 

5. CONSIDERAZIONI DI SINTESI 

L’immagine della domanda di servizi di lavoro domestico che emerge dalla 
rilevazione presso il campione Assindatcolf si compone di almeno quattro tratti 
essenziali. 

In primo luogo, per quanto riguarda il profilo della domanda di servizi domestici, 
le richieste delle famiglie tendono a concentrarsi intorno alla figura della 
collaboratrice o del collaboratore domestico, di nazionalità straniera e per una 
prestazione commisurata a ore di impegno: 

- il 79,5% delle famiglie del campione si rivolge a una colf, e questa richiesta 
si risolve nell’83,1% dei casi con l’assunzione di una persona straniera e 
nell’ 89,9% prevede una collaborazione ad ore; 

- nel caso delle badanti (richieste dal 20,5% delle famiglie) la quota di 
straniere è dell’84,9% e quella relativa a contratti che prevedono la 
convivenza è del 67,1%; 

- nel caso delle baby sitter (richieste dal 7,1% delle famiglie) aumenta la 
quota di italiane (il 47,8% sul totale delle richieste) e prevale anche in 
questo caso la prestazione ad ore (52,2%). 

In secondo luogo, la domanda di servizi domestici tende a soddisfare un bisogno 
delle persone spesso motivato dal non essere in grado di svolgere direttamente le 
attività di cura della casa o di cura dei propri cari o della propria persona: 

- il 43,3% di chi si rivolge a una colf lo fa perché la condizione personale non 
consente di adempiere ai tanti impegni che procura la tenuta della casa 
(per esempio a causa dell’età o dello stato di salute); 

- il 74,3% di chi si rivolge a una badante, con un’età superiore ai 75 anni, 
vive da solo e non è in grado di svolgere le faccende domestiche o anche 
di curarsi da solo. 

La conciliazione degli impegni del lavoro con quelli della famiglia è, invece, in testa 
alle motivazioni di chi si rivolge a una baby sitter (55,8%) e rappresenta in maniera 
rilevante buona parte della domanda di collaboratori domestici (21,4%). 

In terzo luogo, la spesa per poter usufruire di servizi domestici appare nella 
maggior parte dei casi sostenibile (il 57,9% nel caso di baby sitter, il 79,2% nel 
caso di colf); non così quando si considerano i servizi resi da una badante: solo il 
31,4% ritiene la spesa sostenibile, il 56,6% la considera parzialmente sostenibile, 
mentre il 12,0% vede questo costo ai limiti delle proprie possibilità. 

L’insostenibilità del costo di una badante è correlato, soprattutto, alla 
consapevolezza di dover affrontare un futuro in cui i bisogni di assistenza 
tenderanno inevitabilmente a crescere (il 33,3% sul totale di chi ritiene a rischio la 
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possibilità di disporre in futuro di una badante). In seconda battuta, la causa 
dell’impossibilità di permettersi la spesa è, invece, legata alla riduzione dei propri 
risparmi e alla constatazione di non poter garantire in futuro un adeguato grado di 
assistenza. 

Da questa prospettiva, il quarto punto importante emerso dalla rilevazione è dato 
dal valore medio della spesa mensile sostenuta dalle famiglie del campione, e in 
particolare è risultato: 

- un maggiore importo mensile per la disponibilità di badanti rispetto alle 
altre figure professionali: 1.204 euro nel caso di una badante; 650 euro 
per una colf; 750 euro per una baby sitter; valori questi che 
inevitabilmente crescono quando è indispensabile il supporto di più 
persone; 

- fra le famiglie al cui interno sono presenti persone conviventi non 
autosufficienti la spesa mensile per prestazioni di colf o badanti si aggira 
intorno ai 1.100 euro che possono salire fino a 1.700 quando diventa 
necessario disporre di più di una figura professionale; 

- fra le famiglie con minori di 14 anni la spesa per un lavoratore domestico 
è, invece, di 750 euro o poco meno di 1.000 euro nel caso vengano 
impiegate più figure dedicate ai servizi di supporto o assistenza. 

Queste cifre delineano un crinale lungo il quale spesso si decidono le sorti 
dell’organizzazione della vita familiare e della distribuzione delle risorse 
economiche disponibili riguardo ai tanti bisogni che una famiglia esprime.  

L’entità di queste spese diventa in sostanza per molte famiglie – soprattutto se 
composte da persone anziane – il fattore di maggiore incertezza e preoccupazione 
rispetto alle attese di un livello accettabile della qualità della vita. 
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12. Lo sfruttamento lavorativo nel settore della collaborazione familiare di 
Emanuele Montemarano – Federcolf  
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Key data - Il sommerso e la concorrenza sleale 
dell’abusivismo: gli indipendenti irregolari 

 
 

1.003.500 unità indipendenti non regolari 

14,4% tasso di irregolarità del lavoro indipendente 

+0,7% aumento indipendenti non regolari nell’ultimo anno (2019), a fronte del calo del 

2,4% dei dipendenti non regolari 

+0,4 punti, l’aumento tasso di irregolarità degli indipendenti in vent’anni 

3,2 milioni di occupati non regolari 

11,3% peso sul PIL dell'economia non osservata (sommerso + illegale) 

37,9% quota del lavoro irregolare sull’economia non osservata 

46,4% pressione fiscale reale stimata sull’economia emersa per il 2022, +5,2 punti 

superiore rispetto al 41,2% di pressione fiscale effettiva 

587.523 imprese artigiane nei settori sotto pressione per la concorrenza sleale 

dell'abusivismo, 82,8% delle 709.959 imprese totali nel perimetro in esame 

45,9% dell’artigianato nei settori esposti alla concorrenza sleale del sommerso 

http://bit.ly/UfficioStudi2021
https://twitter.com/confartigianato
https://www.linkedin.com/company/confartigianato-imprese/
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La concorrenza sleale del sommerso: alcune evidenze 
 
L’analisi degli ultimi dati dell'Istat (2021) sull’economia non osservata - consistente in quelle 
attività che sfuggono all’osservazione statistica diretta (NOE, Non-Observed Economy) evidenzia 
che nel 2019 l’incidenza del lavoro non regolare1 sul valore aggiunto è pari al 4,8%. In chiave 
settoriale si rilevano valori superiori alla media per Altri servizi alle persone (23,2%), Agricoltura, 
silvicoltura e pesca (17,3%), Costruzioni (9,7%), Commercio all'ingrosso e al dettaglio, trasporti e 
magazzinaggio, attività di alloggio e ristorazione (7,0%) e Istruzione, sanità e assistenza sociale 
(5,1%). All’opposto, i comparti della manifattura mostrano incidenze più contenute: Produzione 
beni alimentari e di consumo è sul 2,8%, Produzione di beni di investimento sul 1,3% e Produzione 
beni intermedi, energia e rifiuti sul 1,0%. 
Secondo gli ultimi dati di contabilità nazionale di aprile 2022 (Istat, 2022) le unità di lavoro 
equivalenti2 non regolari sono 3 milioni e 586 mila. Le unità di lavoro non regolari superano del 
6,9% i 3 milioni 353 mila unità di lavoro delle Amministrazioni pubbliche.  
Nel dettaglio per posizione, il 72,0% delle unità di lavoro non regolari si riferiscono a dipendenti, 
pari a 2 milioni e 583 mila, ed il restante 28,0% è rappresentato da oltre 1 milione di indipendenti 
non regolari, precisamente 1.003.500 unità di lavoro.  
Il tasso di irregolarità del lavoro indipendente - incidenza delle unità di lavoro non regolari sul 
corrispondente totale - è pari nel 2019 al 14,4%, inferiore al 15,1% del lavoro dipendente (14,9% 
per il totale) e cresce rispetto all'anno precedente (+0,2 punti percentuali).  
 

Tasso di irregolarità del lavoro indipendente 1995-2019 
Anni 1995 (inizio rilevazioni)-2019. % unità di lavoro non regolari, totale economia 

13
,7 13

,8 13
,9 14

,1

14
,0

14
,5

14
,1

14
,4

14
,3 14
,3

14
,6

14
,4 14

,5

14
,5

14
,3

14
,0

13
,8

14
,2

14
,4

14
,6 14

,7 14
,8

14
,3

14
,2 14

,4

13,0

13,2

13,4

13,6

13,8

14,0

14,2

14,4

14,6

14,8

15,0

19
95

19
96

19
97

19
98

19
99

20
00

20
01

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

20
12

20
13

20
14

20
15

20
16

20
17

20
18

20
19

 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 

 
Nel 2019 le unità di lavoro non regolari diminuiscono dell’1,6% su base annua, determinato dal 
calo del 2,4% di quelle dipendenti, mentre crescono dello 0,7% le unità di lavoro indipendenti non 
regolari. Nel più lungo periodo, si osserva che dal 2011 si rileva un progressivo calo delle unità di 
lavoro indipendenti regolari (-0,9% all’anno), che risulta quasi doppio di quello relativo alle unità 
indipendenti irregolari (-0,5%); ne consegue un aumento del tasso di irregolarità del lavoro 
indipendente che passa dal minimo del 13,8% del 2011 al 14,4% del 2019, con un aumento di 0,6 
punti. Nell’arco di vent’anni la pressione del lavoro indipendente non regolare è addirittura salita: 
 
1 Si tratta delle posizioni lavorative per le quali non è rilevata alcun tipo di copertura contributiva e/o fiscale, ad 
eccezione di specifici casi di assenza di obbligo di iscrizione in archivi amministrativi (Istat, 2021). 
2 Le unità di lavoro rappresentano le posizioni lavorative ricondotte ad unità equivalenti a tempo pieno e sono 
calcolate come quoziente tra il totale delle ore effettivamente lavorate e un numero standard di ore lavorate in media 
da una persona a tempo pieno (vedi Glossario Istat, 2022). 

mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it
mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it
https://www.istat.it/it/files/2021/10/REPORT-ECONOMIA-NON-OSSERVATA-2019.pdf
https://www.istat.it/it/files/2022/04/Report_conti-istituzionali_2021.pdf
https://www.istat.it/it/files/2021/10/REPORT-ECONOMIA-NON-OSSERVATA-2019.pdf
https://www.istat.it/it/metodi-e-strumenti/glossario
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era il 14,0% nel 1999 mentre, in parallelo, la quota di lavoro irregolare dipendente è scesa di due 
punti percentuali, passando dal 17,1% del 1999 al 15,1% del 2019. 
A livello del massimo dettaglio settoriale si evidenzia per la componente indipendente una forte 
presenza di lavoro irregolare, alla base del fenomeno dell’abusivismo, in Trasporti e magazzinaggio 
(43,6%) ed Istruzione (42,5%), seguite da altri sei settori con valori superiori alla media del 14,4%: 
Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento, altre attività di servizi (27,6%), Chimica 
(22,2%), Mezzi di trasporto (22,0%), Servizi di informazione e comunicazione (20,2%), Servizi di 
alloggio e di ristorazione (17,2%) ed Estrattivi (15,8%). A livello di macrosettore primeggiano i 
Servizi con il 16,0% seguiti dalle Costruzioni con il 12,6% mentre il Manifatturiero esteso si ferma 
sul 10,1%. 
 
Nel confronto internazionale, secondo le stime della Commissione europea (2017), la quota di lavoro non dichiarato 
in Italia è del 12,9%, di 4,1 punti superiore all'8,8% di Francia e Spagna e quasi il triplo del 4,4% della Germania. 
Secondo un sondaggio Eurobarometro (Commissione europea, 2019) del settembre 2019, il 12% degli italiani ha 
acquistato beni o servizi per le quali vi erano buone ragioni di ritenere che comprendessero lavoro non dichiarato, di 2 
punti superiore alla media Ue (10%). La maggioranza degli intervistati in Italia riferisce di non fidarsi delle istituzioni 
coinvolte nella lotta al lavoro nero, nel dettaglio le autorità tributarie e previdenziali (51% non si fida, 12 punti 
superiore al 39% della media Ue) e gli ispettorati del lavoro (52% non si fida, quota di 14 punti superiore alla media 
Ue del 38%). 
 

Tasso di irregolarità del lavoro indipendente per principali settori* 
Anno 2019. Incidenza percentuale di unità di lavoro non regolari sul corrispondente totale unità di lavoro 

43,6
42,5

27,6
22,2
22,0

20,2
17,2

15,8
14,3

12,6
12,4
12,3
12,1

11,4
11,4
11,4

10,9
10,4

9,1
8,9
8,7
8,3

7,0
5,9

14,4

16,0
12,6

10,1
0,0 15,0 30,0 45,0

H: Trasporti e magazzinaggio
P: Istruzione

R e S: Attività artistiche, di intrattenimento e divertimento e altri servizi
C20: Chimica

C29 e 30:Mezzi di trasporto
J: Servizi di informazione e comunicazione

I: Servizi di alloggio e di ristorazione
B: Estrattivi

G: Commercio, riparazione di autoveicoli e motocicli
F:Costruzioni

C13-15:Moda (tessile, abbigliamento e pelle)
K:Attività finanziarie e assicurative

C28:Macchinari e apparecchiature n.c.a.
C10-12:Alimentare, bevande e tabacco

C16-18:Legno, carta ed editoria
C22 e 23:Gomma, plastica e lavorazione di minerali non metalliferi (vetro, ceramica ecc)

C27:Apparecchiature elettriche
Q:Sanità e assistenza sociale

E:Fornitura acqua, reti fognarie, attività di trattamento rifiuti e risanamento
L-N:Att. immobiliari, professionali, scientifiche e tecniche, amministrative e serv. di supporto

A: Agricoltura, silvicoltura e pesca
C24 e 25: Metallurgia e metalli

C31-33: Mobili, altre manifature (gioielleria, occhialeria ecc), riparazione e instal. macchinari
C26: Computer e prodotti di elettronica e ottica

TOTALE

Servizi (G-U)
Costruzioni (F)

B_E-Manifatturiero esteso

 
* Per famiglie datori di lavoro di personale domestico tasso di irregolarità rilevato solo per dipendenti 

Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 
 
L’analisi territoriale, basati sugli ultimi dati Istat (2021a) disponibili solo per gli occupati, evidenzia 
che nel 2019 il tasso di irregolarità degli occupati a livello territoriale è massimo nel 
Mezzogiorno e pari al 17,5% mentre il Centro-Nord si attesta sul 10,7%, con il valore più basso di 
9,2% nel Nord-Est.  
Primato negativo per la Calabria, dove non è regolare un quinto (21,5%) degli occupati, seguita da 
cinque regioni del Mezzogiorno, quali Campania (18,7%), Sicilia (18,5%), Puglia (15,9%), Molise 
(15,8%) e Sardegna (15,3%): il tasso più alto rilevato in Calabria è ben 2,6 volte quello meno alto 
osservato nella Provincia Autonoma di Bolzano e pari all’8,4%. 

mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it
mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it
https://www.istat.it/it/files/2021/12/REPORT-CONTI-TERRITORIALI_2020.pdf
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Tasso di irregolarità dell’occupazione per regione 
Anno 2019. % occupati non regolari sul totale 

21
,5

18
,7

18
,5

15
,9

15
,8

15
,3

15
,3

14
,5

14
,3

13
,0

11
,8

10
,5

10
,5

10
,0

10
,0

9,
8

9,
7

9,
5

9,
5

8,
8

8,
4

17
,6

17
,5

13
,1

10
,2

9,
2 12

,6

17
,5

10
,7

9,
7

0,0

5,0

10,0

15,0

20,0

25,0
Ca

lab
ria

Ca
mp

an
ia

Si
cil

ia
Pu

gli
a

Mo
lis

e
Sa

rd
eg

na
La

zio
Ab

ru
zz

o
Ba

sil
ica

ta
Um

br
ia

Lig
uri

a
To

sc
an

a
Ma

rch
e

Lo
mb

ar
dia

Pi
em

on
te

Va
lle

 d'
Ao

sta
Fr

iul
i-V

en
ez

ia 
Gi

uli
a

Pr
ov

. A
ut.

 di
 Tr

en
to

Em
ilia

-R
om

ag
na

Ve
ne

to
Pr

ov
. A

ut.
 di

 B
olz

an
o

Iso
le

Su
d

Ce
ntr

o
No

rd
-O

ve
st

No
rd

-E
st

IT
AL

IA

Me
zz

og
ior

no
Ce

ntr
o-N

or
d

No
rd

 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 

 
Occupazione non regolare e tasso di irregolarità per regione 
Anno 2019. Valori in migliaia, composizione e incidenze percentuali e rango 

Regioni 
Occupati non regolari (migliaia) Tasso di irregolarità (occupati non regolari su totale occupati) 

TOTALE Comp. 
% Agricoltura Manifatturiero 

esteso (B-E) Costruzioni Servizi 
(G-U) TOTALE Rank Agricoltura Manifatturiero 

esteso (B-E) Costruzioni Servizi 
(G-U) 

Abruzzo 76 2,4 5 8 9 55 14,5 8 20,7 7,8 21,9 15,1 
Basilicata 29 0,9 6 2 2 20 14,3 9 26,6 5,8 13,8 14,6 
Calabria 132 4,1 28 6 12 86 21,5 1 34,6 15,0 30,7 19,0 
Campania 353 11,0 25 34 36 258 18,7 2 36,0 14,0 28,0 17,8 
Emilia-Rom. 208 6,5 9 23 12 164 9,5 18 13,3 4,7 9,8 10,9 
Friuli-V.G. 53 1,7 3 5 2 43 9,7 17 16,1 4,2 7,9 11,3 
Lazio 421 13,1 18 17 35 350 15,3 6 33,2 9,0 23,3 14,9 
Liguria 80 2,5 1 4 7 67 11,8 11 12,6 6,2 15,8 12,1 
Lombardia 490 15,3 9 50 30 401 10,0 14 14,3 5,0 10,7 11,3 
Marche 70 2,2 2 11 4 53 10,5 12 9,6 6,6 9,8 12,0 
Molise 17 0,5 1 2 2 12 15,8 5 17,1 14,0 23,8 15,1 
Piemonte 191 6,0 7 22 13 149 10,0 14 13,4 5,4 11,8 11,1 
P. A. Bolzano 26 0,8 2 2 1 22 8,4 21 7,4 3,9 4,0 9,8 
P. A. Trento 26 0,8 2 2 1 21 9,5 18 18,7 4,7 6,5 10,1 
Puglia 221 6,9 36 18 18 150 15,9 4 29,6 9,7 19,5 15,1 
Sardegna 94 2,9 7 6 5 76 15,3 6 18,8 12,3 13,4 15,5 
Sicilia 280 8,7 43 15 19 203 18,5 3 37,0 11,3 22,0 17,1 
Toscana 179 5,6 9 16 11 143 10,5 12 17,8 4,7 11,3 11,8 
Umbria 48 1,5 2 4 3 40 13,0 10 11,3 5,5 12,4 15,0 
Valle d'Aosta 6 0,2 1 0 1 5 9,8 16 21,7 1,7 12,0 10,0 
Veneto 203 6,3 10 20 13 160 8,8 20 14,0 3,5 9,3 10,4 

              
Nord-Ovest 766 23,9 17 76 51 622 10,2 4 14,0 5,1 11,5 11,3 
Nord-Est 516 16,1 25 52 29 410 9,2 5 13,5 4,1 8,8 10,7 
Centro 719 22,4 31 48 53 587 13,1 3 21,9 6,3 17,0 13,7 
Isole 374 11,7 51 21 24 279 17,6 1 32,5 11,5 19,4 16,7 
Sud 828 25,9 100 70 79 580 17,5 2 31,1 11,4 24,4 16,7 
ITALIA 3.203 100,0 224 265 236 2.478 12,6  24,1 6,2 15,4 13,2 
Centro-Nord 2.001 62,5 73 175 134 1.619 10,7 2 16,3 5,0 12,3 11,9 
Mezzogiorno 1.202 37,5 151 90 103 859 17,5 1 31,5 11,4 23,0 16,7 
Nord 1.282 40,0 42 127 81 1.032 9,7   13,7 4,7 10,4 11,1 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 

 
La vastità della concorrenza sleale delle imprese con occupazione non regolare nei confronti delle 
imprese solo con occupazione regolare, soprattutto nel Mezzogiorno e nel Centro, è evidente dal 
seguente confronto settoriale: in Italia il metasettore del Sommerso, somma degli occupati non 
regolari di tutti i settori, conta 3 milioni e 203 mila occupati ed è il terzo settore dell'economia 
italiana dietro alla componente regolare dei Servizi, vicino a quella del Manifatturiero esteso e ben 

mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it
mailto:enrico.quintavalle@confartigianato.it


 
Campagna nazionale Confartigianato contro l'abusivismo - 05/05/2022 

 Key data - Il sommerso e la concorrenza sleale dell’abusivismo: gli indipendenti irregolari  
 

Elaborazione Flash          
 Ufficio Studi Confartigianato Imprese - Via S. Giovanni in Laterano, 152 - 00184 Roma  
www.confartigianato.it - sezione ‘Ricerche e Studi’  
 
 

5 

due volte e mezzo quella delle Costruzioni. La situazione peggiora nel Mezzogiorno e nel Centro 
dove il Sommerso supera il Manifatturiero esteso con occupazione regolare e diventa il secondo 
settore di ripartizione, in particolare il milione e 202 mila occupati del Sommerso del Mezzogiorno 
sono un valore prossimo al milione e 298 mila occupati regolari dalle Costruzioni in Italia. 

 
Occupati regolari per settore e sommerso per ripartizione 

Anno 2019. Occupati regolari in migliaia. Sommerso: totale occupati non regolari di tutti i settori 
ITALIA Nord (53,2% occupati totali e 40,0% occupati non regolari) 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 

 
Per quanto riguarda i dati territoriali dell’incidenza dell’economia non osservata sul valore 
aggiunto (Istat, 2021a) nel 2019 la quota più alta nel Mezzogiorno e pari al 18,2% mentre il 
Centro-Nord si ferma sull’11,0% con il valore più basso nel Nord-Ovest (10,0%). Le incidenze più 
alte si rintracciano in sei regioni del Mezzogiorno, cioè Calabria (20,2%), Campania (19,1%), 
Sicilia (18,4%), Puglia (18,3%), Sardegna (16,7%) e Molise (16,2%), mentre la quota più bassa è 
l'8,2% della Provincia Autonoma di Bolzano. In particolare, a fronte della quota di valore 
aggiunto generato da impiego di lavoro irregolare prima vista e pari al 4,8%, si tocca il massimo 
del 7,4% nel Mezzogiorno a fronte del 4,0% nel Centro-Nord, con il minimo di 3,7% sia in Nord-
Est sia in Nord-Ovest. I valori più elevati si riscontrano nelle regioni del Mezzogiorno ed in 
particolare sempre in Calabria (9,2%), Campania (8,1%) e Sicilia (7,4%) mentre le quote più ridotte 
sono il 3,5% del Veneto ed il 3,6% della Lombardia. 
 

Quota di valore aggiunto generato da impiego di lavoro irregolare per regione 
Anno 2019. Incidenza del valore del lavoro irregolare sul valore aggiunto 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 
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Gli indipendenti irregolari: le stime territoriali 
 
In questo paragrafo viene proposta una stima a livello territoriale sugli indipendenti non regolari 
basata sul tasso di irregolarità nazionale in termini di unità di lavoro indipendenti e sui dati 
disponibili a livello territoriale sul tasso di irregolarità totale, gli indipendenti totali e le relative 
unità di lavoro.  
Le prime regioni per numero di unità di lavoro indipendenti non regolari sono Lombardia con 
130.800 unità, Campania con 121.200 e Lazio con 111.500. Seguono Sicilia con 95.600 unità di 
lavoro indipendenti non regolari, Puglia con 78.100, Emilia-Romagna con 61.200, Veneto con 
60.800 e Piemonte con 60.500. 
 
 

Stima degli indipendenti non regolari e del relativo tasso di irregolarità nelle regioni 
Anno 2019. Valori assoluti in migliaia, tasso % di irregolarità delle unità di lavoro indipendenti e relativo rango 
Regione Indipendenti non regolari  

(.000) 
Tasso di irregolarità degli 

indipendenti  Rank 

Lombardia 130,8 11,3 14 
Campania 121,2 21,0 2 
Lazio 111,5 17,3 6 
Sicilia 95,6 20,8 3 
Puglia 78,1 17,9 4 
Emilia-Romagna 61,2 10,7 18 
Veneto 60,8 9,9 20 
Piemonte 60,5 11,3 14 
Toscana 58,2 11,9 12 
Calabria 50,8 24,2 1 
Sardegna 32,5 17,3 6 
Abruzzo 26,0 16,4 8 
Liguria 25,8 13,3 11 
Marche 23,6 11,8 13 
Umbria 16,7 14,6 10 
Friuli-Venezia Giulia 14,5 11,0 17 
Basilicata 10,7 16,1 9 
Provincia Autonoma Bolzano 8,1 9,5 21 
Provincia Autonoma Trento 7,8 10,7 18 
Molise 7,0 17,8 5 
Valle d'Aosta 2,1 11,1 16 
     
Sud 293,8 19,7 2 
Nord-ovest 219,3 11,5 4 
Centro 210,1 14,7 3 
Nord-est 152,3 10,3 5 
Isole 128,1 19,8 1 
ITALIA 1.003,5 14,4  
Centro-Nord 581,7 12,1  
Nord 371,6 11,0  
Mezzogiorno 421,8 19,7  
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 

 
Le prime dieci province per numero di unità di lavoro indipendenti non regolari sono Roma con 
84.000 unità, Napoli con 59.500 unità, Milano con 47.400 unità, Torino con 30.600 unità, Salerno 
con 26.100 unità, Bari con 25.500 unità, Palermo con 21.800 unità, Catania con 21.500 unità, 
Cosenza con 18.800 unità e Caserta con 18.000 unità. 
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Stima degli indipendenti non regolari e del relativo tasso di irregolarità nelle province 
Anno 2019. Valori assoluti in migliaia, tasso % di irregolarità delle unità di lavoro indipendenti 

Provincia 
Indipendenti non 

regolari  
(.000) 

Tasso di irregolarità degli 
indipendenti della regione 

di appartenenza  
Provincia 

Indipendenti non 
regolari  

(.000) 

Tasso di irregolarità degli 
indipendenti della regione 

di appartenenza  
Roma 84,0 17,3 Teramo 6,3 16,4 
Napoli 59,5 21,0 Pisa 6,2 11,9 
Milano 47,4 11,3 Parma 6,2 10,7 
Torino 30,6 11,3 Lucca 6,0 11,9 
Salerno 26,1 21,0 Sud Sardegna 5,8 17,3 
Bari 25,5 17,9 Forlì-Cesena 5,8 10,7 
Palermo 21,8 20,8 Pesaro e Urbino 5,5 11,8 
Catania 21,5 20,8 Mantova 5,5 11,3 
Cosenza 18,8 24,2 L'Aquila 5,5 16,4 
Caserta 18,0 21,0 Rimini 5,5 10,7 
Brescia 16,7 11,3 Macerata 5,4 11,8 
Lecce 16,3 17,9 Alessandria 5,3 11,3 
Firenze 16,0 11,9 Arezzo 5,3 11,9 
Bologna 14,2 10,7 Savona 5,2 13,3 
Reggio Calabria 13,8 24,2 Ravenna 5,1 10,7 
Genova 13,6 13,3 Campobasso 5,1 17,8 
Bergamo 13,6 11,3 Pistoia 4,8 11,9 
Padova 12,8 9,9 Nuoro 4,7 17,3 
Perugia 12,8 14,6 Novara 4,6 11,3 
Messina 12,4 20,8 Prato 4,5 11,9 
Verona 11,9 9,9 Livorno 4,5 11,9 
Foggia 11,8 17,9 Crotone 4,4 24,2 
Treviso 11,0 9,9 Caltanissetta 4,4 20,8 
Avellino 10,6 21,0 Vibo Valentia 4,4 24,2 
Monza e Brianza 10,5 11,3 Ferrara 4,3 10,7 
Vicenza 10,4 9,9 Lecco 4,3 11,3 
Cuneo 10,3 11,3 Cremona 4,2 11,3 
Latina 10,3 17,3 Siena 4,2 11,9 
Sassari 10,1 17,3 Grosseto 4,0 11,9 
Varese 10,0 11,3 Terni 3,9 14,6 
Venezia 9,5 9,9 Pordenone 3,8 11,0 
Catanzaro 9,4 24,2 Matera 3,8 16,1 
Modena 9,4 10,7 Piacenza 3,8 10,7 
Trapani 9,2 20,8 Imperia 3,7 13,3 
Taranto 9,1 17,9 La Spezia 3,3 13,3 
Agrigento 8,9 20,8 Ascoli Piceno 3,3 11,8 
Cagliari 8,7 17,3 Oristano 3,2 17,3 
Frosinone 8,1 17,3 Asti 3,2 11,3 
Barletta-Andria-Trani 8,0 17,9 Enna 3,1 20,8 
Bolzano 8,1 9,5 Fermo 2,9 11,8 
Trento 7,8 10,7 Rovigo 2,8 9,9 
Chieti 7,5 16,4 Massa-Carrara 2,8 11,9 
Ragusa 7,3 20,8 Rieti 2,8 17,3 
Brindisi 7,3 17,9 Sondrio 2,7 11,3 
Como 7,2 11,3 Trieste 2,4 11,0 
Benevento 7,1 21,0 Lodi 2,4 11,3 
Reggio Emilia 7,0 10,7 Belluno 2,3 9,9 
Potenza 6,9 16,1 Biella 2,3 11,3 
Siracusa 6,8 20,8 Vercelli 2,2 11,3 
Udine 6,8 11,0 Valle d'Aosta 2,1 11,1 
Pescara 6,7 16,4 Verbano-Cusio-Ossola 2,0 11,3 
Ancona 6,5 11,8 Isernia 1,9 17,8 
Pavia 6,4 11,3 Gorizia 1,4 11,0 
Viterbo 6,4 17,3 Italia 1.003,5 14,4 
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Istat 
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Ulteriori evidenze sul sommerso 
 
Il lavoro nell’economia non osservata - Nel 2019 l'economia non osservata vale 202,9 miliardi di 
euro e rappresenta oltre un decimo (11,3%) del PIL ed il 12,6% del valore aggiunto (Istat, 2021). 
L’analisi della serie storica, disponibile dal 2011 e solo a prezzi correnti, indica che nel 2019 il peso 
dell’economia non osservata sul PIL tocca il minimo mentre il massimo è stato il 13,0% nel 2014. 
Nel dettaglio l’economia non osservata è composta per il 90,4% dall’economia sommersa (183,4 
miliardi di euro) - dato composto dal 44,5% di sottodichiarazione del valore aggiunto tramite 
comunicazioni errate di fatturato e/o costi (90,2 miliardi), dal 37,9% di lavoro irregolare (76,8 
miliardi) e dall'8,1% di altre voci (16,4 miliardi di fitti in nero, mance e valore aggiunto derivante 
dal confronto fra le stime di offerta e domanda) – a cui si somma il 9,6% derivante da attività 
illegali, cioè connesse a beni e servizi proibiti dalla legge o ad attività legali ma svolte da operatori 
non autorizzati (19,4 miliardi, pari all’1,1% del PIL italiano, e nei conti nazionali dei paesi Ue 
vengono considerati stupefacenti, prostituzione e contrabbando di sigarette). 
Nell’ultimo anno l’economia non osservata scende del 2,6% (5,3 miliardi di euro in meno), con un 
più marcato calo del 4,0% della sottodichiarazione a fronte del calo dell’1,6% del lavoro irregolare, 
mentre il PIL cresce dell'1,3%. 
Tra l’inizio delle rilevazioni del 2011 e il 2019, il valore dell’economia non osservata è 
sostanzialmente stabile (-0,1%) mentre il PIL aumenta dell'8,9%: si segnala in tal senso che il 
valore delle attività illegali cresce del 20,5%, 2,3 volte il PIL, e che l'altro aumento è il +4,3% del 
lavoro irregolare, mentre la sottodichiarazione scende del 3,8%. 
 
Sommerso, tra ricerca del prezzo più basso e restrizioni di offerta durante la pandemia - La 
ricerca del prezzo più basso è la maggiore determinante per la domanda di servizi offerti da 
lavoratori indipendenti irregolari. Come evidenziato nella rilevazione di Eurobarometro sul lavoro 
non dichiarato (Commissione europea, 2020), la motivazione del prezzo più basso per l’acquisto 
di servizi che incorporano lavoro sommerso è rilevata nel 64% dei casi in Italia, a fronte del 48% 
della media dell'Unione europea. Questa determinante si accentua nella crisi economica 
conseguente alla pandemia da Covid-19, che ha pesantemente colpito i redditi e i consumi: nel 2021 
il reddito disponibile delle famiglie si è ridotto del 3,8% accompagnato da una caduta dei consumi 
di 66,5 miliardi di euro, pari a 7,0% in meno (Istat, 2022a).  
Durante la pandemia è stata segnalata una intensificazione dell’abusivismo nell’acconciatura ed 
estetica, con pesanti ricadute economiche (Confartigianato 2021a e 2020), in un settore 
particolarmente colpito dalla crisi: l’analisi dei risultati della quinta edizione dell’indagine 
straordinaria sulle famiglie italiane di Banca d'Italia (2021) condotta alla fine di aprile 2021, prima 
dell’allentamento delle misure per il contenimento della diffusione del virus, evidenzia che la spesa 
effettuata nell’ultimo mese per servizi di cura della persona è inferiore rispetto a prima della 
pandemia per sette famiglie su dieci (72,1%), di cui il 38,5% ha smesso di ricorrere a questa 
tipologia di servizi o l’ha fatta molto meno spesso e il 33,6% e ha fatto ricorso un po' meno spesso. 
 
Sono diversi i meccanismi della concorrenza sleale del sommerso: i) le imprese che evadono 
possono mantenere prezzi più bassi e mettono fuori mercato i competitor regolari, generando una 
pressione verso il basso delle dinamiche retributive; ii) l’evasione fiscale rende difficile condurre 
politiche fiscali espansive di riduzione delle aliquote fiscali applicate alle imprese regolari; iii) si 
inibisce la crescita dimensionale delle imprese in quanto le imprese che evadono hanno minor 
propensione all’investimento e all’ampliamento del volume d’affari e al contempo spiazzano gli 
investimenti delle imprese regolari che non raggiungono spesso la redditività adeguata per crescere. 
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L’abusivismo aumenta la pressione fiscale sui contribuenti onesti - Il sommerso produce effetti 
distorti sul sistema di prelievo, generando un aumento della pressione tributaria e contributiva a 
carico dei contribuenti onesti. Per definizione le entrate dello Stato non includono l’evasione 
mentre il PIL comprende l’economia non osservata stimata dall’Istat: se depuriamo il PIL da questa 
componente, pari, come prima visto, all’11,3% ipotizzandola stabile, la pressione fiscale reale 
pagata dal sistema economico emerso, rispettoso delle regole su fisco e contributi,  stimata per il 
2022 è pari al 46,4%, con un gap di 5,2 punti rispetto al 41,2% di pressione fiscale effettiva3 
indicata nel DEF 2022 pubblicato dal Ministero dell'Economia e delle Finanze (2022a). 
Nel 2020 la Guardia di finanza (2021) ha scoperto 3.546 evasori totali - erano stati 9.020 nel 2019 
(Guardia di finanza, 2020) - molti dei quali operanti nell’e-commerce, un canale di vendita che 
negli ultimi anni ha registrato una forte crescita, accelerata nella pandemia. 
 
Tra le riforme del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) è previsto il Piano nazionale 
per la lotta al lavoro sommerso. In particolare, nel Piano “si prevede come target di ridurre di 
almeno 1/3 la distanza tra il dato italiano e la media UE nell’incidenza del lavoro sommerso 
nell’economia”. È prevista l’assunzione di circa 2.000 nuovi ispettori su un organico corrente di 
circa 4.500 ed entro la fine del 2024 un incremento del numero di ispezioni pari al 20% rispetto alla 
media del triennio 2019-2021. Entro il primo trimestre del 2026 è prevista una riduzione tra il 2 ed 
il 6% del lavoro sommerso (Senato e Camera dei deputati, PNRR , schede di lettura del Servizio 
Studi aggiornate al 15 luglio 2021). Qualora l’intensificazione delle ispezioni rimanesse limitata al 
controllo sui rapporti di lavoro in essere, l'intervento attivato dal PNRR potrebbe risultare poco 
efficace nel contrastare il fenomeno dell'abusivismo. 
 
Le criticità dell’offerta di lavoro, tra sussidi e giovani Neet inattivi - Uno degli indicatori 
statistici che descrive la partecipazione dei giovani al mercato del lavoro misura la quota di coloro 
che non hanno un lavoro, né sono inseriti in un percorso di istruzione o formazione (NEET, 
acronimo di Not in Education, Employment or Training). Nel 2021 l’Italia è il paese Ue con il più 
elevato tasso di giovani tra 20 e 34 anni che non sono inseriti né in un percorso di istruzione o 
formazione e non hanno un lavoro (Eurostat, 2022). Il segmento più critico è rappresentato dai 
NEET inattivi: entrando nel dettaglio per condizione professionale, con dati disponibili al 2020, si 
evidenzia che in Italia 1 milione 114 mila giovani under 35 sono al di fuori dei circuiti formativi, 
e contemporaneamente non cercano e non sono disponibili al lavoro, di cui 295 mila uomini e 
820 mila donne. In parallelo alla elevata presenza di NEET inattivi, come evidenziato da nostre 
precedenti analisi, si osserva il paradossale aumento della difficoltà di reperimento del 
personale, particolarmente marcato per le professioni specializzate. 
L’Italia è il primo paese dell’Unione europea per tassazione implicita del lavoro (cfr. tavola 80 in 
Commissione europea, 2022). In un contesto caratterizzato da una elevato carico fiscale sul lavoro e 
bassi tassi di occupazione (Eurostat, 2022b) la presenza di sussidi come il reddito di cittadinanza 
può disincentivare l’offerta di lavoro e generare comportamenti opportunistici, tra i quali la scelta 
del lavoro irregolare. I sussidi pubblici, di grande importanza per combattere la povertà, vanno 
opportunamente modulati, al fine di non generare distorsioni sul mercato del lavoro. Valutazioni su 
questa criticità in Upb (2019) e in Upb (2019a); è in quest'ultimo lavoro che si indica che sono circa 
400.000 i soggetti potenziali beneficiari del reddito di cittadinanza che risultano occupati e si 
considera "a mero titolo illustrativo, che nel caso limite in cui tutti questi soggetti cessassero il loro 
rapporto di lavoro si avrebbero maggiori erogazioni per circa 2 miliardi a regime".  

 
3 Al netto dell’importo di agevolazioni fiscali che le regole statistiche internazionali di contabilità pubblica impongono 
di trattare come spesa e si tratta in particolare di: "i) il trattamento integrativo in busta paga (ex “bonus 100 euro”), 
che comporta una riduzione del carico fiscale a favore dei lavoratori dipendenti con determinati requisiti; ii) i crediti 
d’imposta concessi a famiglie e imprese a vario titolo e utilizzati in compensazione di tributi e contributi; iii) talune 
detrazioni fiscali riconosciute ai contribuenti anche oltre il limite della capienza in dichiarazione" (MEF, 2022b). 
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Emergono alcuni aspetti critici sull'efficacia del RdC per favorire l'occupazione. Come riportato in 
Upb (2021) "al 30 settembre 2021 poco più di un terzo dei beneficiari soggetti alla sottoscrizione 
del Patto per il lavoro sono stati presi in carico dai CPI (Centri per l'Impiego, n.d.r.) e, di questi, 
solo un quarto ha partecipato a successive attività di politica attiva, generalmente limitate ad 
attività di orientamento. Non sono invece disponibili informazioni sul numero e sulle caratteristiche 
delle offerte di lavoro proposte ai beneficiari e di quelle che si sono trasformate in assunzioni". Vi 
sono carenza di dati e informazioni sull'azione dello strumento: "non sono disponibili invece 
evidenze riguardanti la “disciplina” dei beneficiari rispetto agli obblighi, sia per quanto riguarda 
il numero e la tipologia delle offerte di lavoro sottoposte rifiutate, sia per quanto riguarda le 
penalizzazioni connesse alla mancata partecipazione alle attività prescritte". Inoltre, sono presenti 
rischi di riduzione dell'effetto di deterrenza per i soggetti impiegati in attività sommerse. 
In merito all'impianto del reddito di cittadinanza (RdC), la Corte dei conti (2019) indica "in un 
contesto, come quello italiano, in cui è elevata la quota di economia sommersa e sono bassi i livelli 
salariali effettivi, dovrà essere alta l’attenzione affinché non cresca la quota di spesa pubblica 
improduttiva e non si spiazzi l’offerta di lavoro legale". La Corte ritiene importante che "specie per 
i soggetti che godranno del beneficio massimo (780 euro mensili), il RdC non determini una non 
convenienza ad offrirsi sul mercato legale.". 
Va ricordato che il RdC movimenta ingenti risorse del bilancio pubblico, pari a 8.798 milioni di 
euro per il 2021, come indicato nella Relazione del Comitato Scientifico per la valutazione del 
Reddito di Cittadinanza di ottobre 2021.  
 
I mestieri ad alta vocazione artigiana esposti alla concorrenza sleale 
 
Prendendo a riferimento i mestieri rappresentati nella Campagna nazionale contro l’abusivismo di 
Confartigianato, ed includendo sia i servizi di riparazione di beni per uso personale e per la casa sia 
i restanti mestieri della manutenzione e riparazione di autoveicoli (in particolare carrozzieri ed 
elettrauto) si delinea il perimetro delle imprese maggiormente esposte alla concorrenza sleale 
dell’abusivismo  - qui per la corrispondente classificazione Ateco 2007 dei relativi settori - che a 
fine 2021 conta un totale di 709.959 imprese attive, con un'alta vocazione artigiana: le imprese 
artigiane nei settori in esame sono, infatti, 587.523 e rappresentano l’82,8% del totale, quota 3,3 
volte il 24,8% osservato per il totale economia. L'artigianato è particolarmente esposto: nei mestieri 
in esame si concentra il 45,9% delle imprese artigiane, una quota più che tripla rispetto al 13,7% 
rilevato per il totale imprese. 
 
I mestieri sotto pressione per concorrenza sleale dell'abusivismo: totale imprese e imprese artigiane 
Fine 2021. Imprese attive decrescenti, incidenze e composizione % e ranghi. Ateco 2007 
Mestieri (Ateco 2007) Totale 

imprese 
Comp.  

% Artigianato Comp.  
% 

% artigianato 
su tot. impr. Rank 

Muratore (43.39) 170.828 24,1 140.834 24,0 82,4 5 
Acconciatura e estetica (96.02) 145.204 20,5 129.309 22,0 89,1 3 
Manutenzione e riparazione di autoveicoli (45.2) 86.131 12,1 69.759 11,9 81,0 7 
Elettricista (43.21) 81.304 11,5 59.552 10,1 73,2 10 
Idraulico (43.22) 64.472 9,1 52.510 8,9 81,4 6 
Pittore edile (43.34) 50.130 7,1 46.523 7,9 92,8 1 
Servizi di riparazione di beni per uso personale e per la casa (95) 37.419 5,3 31.669 5,4 84,6 4 
Tassista (49.32) 30.009 4,2 26.820 4,6 89,4 2 
Potatori e giardinieri (81.3) 24.104 3,4 18.096 3,1 75,1 9 
Fotografo (74.2) 12.970 1,8 10.300 1,8 79,4 8 
Videoperatore (59.11) 6.531 0,9 1.606 0,3 24,6 12 
Traslocatore (49.42) 857 0,1 545 0,1 63,6 11 
TOTALE MESTIERI ESPOSTI AD ABUSIVISMO 709.959 100,0 587.523 100,0 82,8  
% su corrispondente totale economia 13,7  45,9     
Totale economia 5.164.831   1.279.446   24,8   
Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 
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In particolare, la vocazione artigiana è particolarmente elevata per il Pittore edile il cui 92,8% delle 
imprese è artigiana, Tassista con l’89,4%, Acconciatura e estetica con l'89,1% e Servizi di 
riparazione di beni per uso personale e per la casa con l'84,6%. 
 

Quota di imprese artigiane su totale imprese nei mestieri sotto pressione per concorrenza sleale dell'abusivismo 
Fine 2021. Incidenze %, imprese attive. Ateco 2007 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 

 
A livello territoriale le incidenze più alte nelle regioni si riscontrano in Trentino-Alto Adige con il 
91,9%, Friuli-Venezia Giulia con il 90,0%, Emilia-Romagna con l’88,9%, Marche e Valle 
d'Aosta, entrambe con l’88,8%. 
 

Peso artigianato nei mestieri sotto pressione per concorrenza sleale dell'abusivismo per regione 
Fine 2021. Incidenze %, imprese attive. Ateco 2007: 43.21, 43.22, 43.34, 43.39, 45.2, 49.32, 49.42, 59.11, 74.2, 81.3, 95 e 96.02 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 

 
Per quanto riguarda le province si rilevano le quote più alte, superiori al 90%, a Provincia 
Autonoma di Bolzano (93,2%), Biella (93,0%), Verbano-Cusio-Ossola (92,8%), Cuneo (92,4%), 
Lecco e Forlì-Cesena (entrambe a 92,2%), Ravenna (92,0%), Savona (91,9%), Mantova (91,8%), 
Pordenone e Asti (entrambe a 91,7%), Belluno (91,6%), Vercelli (91,5%), Udine (91,1%), Fermo 
e Vicenza (entrambe a 91,0%), Pesaro e Urbino (90,6%), Provincia Autonoma di Trento 
(90,5%), Sondrio e Rimini (entrambe a 90,2%) e Ferrara (90,1%). All'opposto le incidenze più 
basse sono quelle di Napoli (54,5%) preceduta da Caserta (60,8%), Caltanissetta (67,0%) e Roma 
(70,3%). 
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Peso artigianato nei mestieri sotto pressione per concorrenza sleale dell'abusivismo: prime e ultime province 

2021. % imprese artigiane su attive. Ateco 2007: 43.21, 43.22, 43.34, 43.39, 45.2, 49.32, 49.42, 59.11, 74.2, 81.3, 95 e 96.02 
Le 21 province con quota superiore al 90% Le 17 province con quota inferiore all'80% 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 

 
Considerando la quota che il totale dei mestieri sotto pressione per concorrenza sleale 
dell'abusivismo ha sul totale delle imprese artigiane, i valori più alti sono quelli del Lazio con il 
58,2%, della Liguria con il 57,2%, del Piemonte con il 49,3%, della Valle d’Aosta con 47,2% e 
del Molise con il 47,1%. 

 
Incidenza dei mestieri sotto pressione per concorrenza sleale dell'abusivismo sul totale imprese artigiane per regione 

Fine 2021. Incidenze %, imprese attive. Ateco 2007: 43.21, 43.22, 43.34, 43.39, 45.2, 49.32, 49.42, 59.11, 74.2, 81.3, 95 e 96.02 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 

 
A livello provinciale i mestieri in esame sono oltre la metà delle imprese artigiane a: Imperia 
(63,5%), Roma (61,3%), Savona (58,7%), Trieste (57,9%), Genova (55,9%), Viterbo (53,8%), La 
Spezia (51,7%), Rieti (51,3%), Latina (51,2%), Biella (51,0%), Livorno (50,9%), Torino 
(50,8%), Vercelli (50,7%), Isernia (50,5%), Grosseto (50,4%) e Milano (50,2%). Le incidenze più 
basse si rilevano invece a Prato (33,0%), Nuoro (34,9%) e Fermo (35,3%). 
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Incidenza  mestieri sotto pressione per concorrenza sleale abusivismo sul totale imprese artigiane: prime e ultime province 

Fine 2021. Incidenze %, imprese attive. Ateco 2007: 43.21, 43.22, 43.34, 43.39, 45.2, 49.32, 49.42, 59.11, 74.2, 81.3, 95 e 96.02 
Le 16 province con quota superiore al 50% Le 15 province con quota inferiore al 40% 
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Elaborazione Ufficio Studi Confartigianato su dati Camera di Commercio delle Marche 

 
I dati di dettaglio regionale e provinciale sono presenti nella Appendice statistica ‘I mestieri sotto pressione per 
concorrenza sleale dell'abusivismo per regione: totale imprese e imprese artigiane per regione e provincia' in 
formato xls disponibile nell’area ‘Ricerche e studi’ – per scaricarla accedi a 'Consultare ricerche e studi' – e che 
contiene i seguenti 4 fogli:  
 
i) TOT_reg - Numero del totale imprese nei singoli mestieri in esame per regione e incidenza del totale dei mestieri su 
imprese del totale economia 
ii) ART_reg - Numero delle imprese artigiane nei singoli mestieri in esame per regione e incidenza dell'artigianato del 
totale dei mestieri sull'artigianato del totale economia e sul totale imprese del totale mestieri 
iii) TOT_prov - Numero del totale imprese nei singoli mestieri in esame per provincia e incidenza del totale dei mestieri 
su imprese del totale economia 
iv) ART_prov - Numero delle imprese artigiane nei singoli mestieri in esame per provincia e incidenza dell'artigianato 
del totale dei mestieri sull'artigianato del totale economia e sul totale imprese del totale mestieri 
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14. Il mercato del lavoro in agricoltura di Alberto Bertin – Coldiretti Veneto 
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LINEE GUIDA OPERATIVE PER LA PRESA IN CARICO NELL’AMBITO DEL PROGETTO 
TREVISO NET-WORK 

Il progetto Treviso Net-work si rivolge ad operatori pubblici e privati che a vario titolo si occupano 
di contrasto allo sfruttamento lavorativo e/o entrano in contatto con vittime di tale fenomeno. 
Attualmente le sedi dei Focal Point sono attive presso la Commissione Territoriale per il 
riconoscimento della protezione internazionale di Verona - Sezione di Treviso della Prefettura-
UTG di Treviso, l’Ufficio Emergenze dei Servizi Sociali del Comune di Treviso, il Centro per 
l’Impiego di Treviso, la Questura di Treviso.  

L’obiettivo progettuale è quello di fornire supporto agli operatori pubblici e privati per l’emersione 
di situazioni di sfruttamento lavorativo, caporalato e lavoro irregolare. Attraverso un sistema di 
referral sul caso, è possibile attivare i servizi specifici offerti dal Net-Work coordinato dalla 
Prefettura più rispondenti alla situazione rilevata, compresi quelli degli enti antitratta. Beneficiari 
indiretti del servizio sono i cittadini di Paesi Terzi regolari sul territorio italiano, vittime o potenziali 
tali di sfruttamento lavorativo o altre forme di lavoro irregolare, grazie al servizio di 
accompagnamento socio-legale volto alla presa di consapevolezza della propria situazione e 
all’informativa sul lavoro legale finalizzata all’aumento dell’autonomia sul territorio. Il servizio di 
Focal Point inoltre offre agli operatori pubblici e privati la possibilità di avvalersi dell’esperta 
legale, dell’etno-psicologa e di mediatori linguistico-culturali. 

È possibile attivare il servizio in qualsiasi momento contattando il Focal Point ai seguenti recapiti: 

Tel: +39 0422 321420 - Cell. 334 6423476 / 328 6857743  

info@trevisonetwork.it  

L’operatore offrirà consulenza e supporto in modalità itinerante presso gli uffici segnalanti o 
fissando un appuntamento presso la sede del Focal Point stabile sito presso la sede di via 
Marchesan 11/A a Treviso.  
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SONO UN OPERATORE PUBBLICO/PRIVATO. QUALI SONO GLI ELEMENTI A CUI DEVO 
PRESTARE ATTENZIONE PER RILEVARE SITUAZIONI DI SFRUTTAMENTO 
LAVORATIVO? 

Occorre operare una prima importante distinzione tra le potenziali vittime e le vittime di 
sfruttamento lavorativo, caporalato e lavoro irregolare. Inoltre è utile precisare che molto spesso 
la persona non è consapevole che la propria condizione lavorativa non è in linea con il dettato 
normativo. Obiettivo del Net-Work infatti, è quello di aumentare la consapevolezza delle vittime 
o potenziali tali per prevenire e contrastare il fenomeno. 
Di seguito si riportano alcuni possibili fattori di rischio per l’identificazione delle potenziali vittime 
e gli indicatori per una prima rilevazione di situazioni di sfruttamento lavorativo.  
 

1) Potenziali vittime di sfruttamento lavorativo: i fattori di rischio 1 
 
❖ Settore lavorativo (agricoltura - in particolare lavori stagionali - edilizia, trasporti, 

lavoro domestico, logistica, industria della carne, del latte e della pesca, settore 
tessile manifatturiero, volantinaggio, rider ecc.); 

❖ Occupazioni che richiedono bassi livelli di qualifica; 
❖ Basso livello di istruzione; 
❖ Scarsa conoscenza della lingua italiana; 
❖ Persona priva di una rete familiare/amicale; 
❖ Persona in stato di necessità e dipendenza (la persona è priva, del tutto o in 

parte, di mezzi di sostentamento e/o deve provvedere al mantenimento della 
propria famiglia nel paese di origine); 

❖ Condizioni di vita precarie (mancanza di alloggio, alloggio sovraffollato o non 
adeguato) 

❖ Situazioni a rischio/di povertà, discriminazione ed esclusione sociale 
(richiedenti asilo, membri di minoranze etniche, minori stranieri non 
accompagnati); 

❖ Presenza di permessi di soggiorno non condizionati da effettiva occupazione 
(per protezione sussidiaria, per protezione umanitaria, per attesa di occupazione 
ecc.);  

❖ Situazione di irregolarità sul territorio; 

 
1 Riferimento bibliografico: Politiche per prevenire e contrastare lo sfruttamento lavorativo e il lavoro forzato in 
Europa (ilo.org), pag.15-16 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/publication/wcms_852770.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---europe/---ro-geneva/---ilo-rome/documents/publication/wcms_852770.pdf
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2) Vittime di sfruttamento lavorativo: elementi costitutivi della fattispecie secondo 
quanto stabilito dall’art. 603-bis c.p. 
 
❖ Approfittamento dello stato di bisogno: presuppone che la persona versi in uno stato 

di vulnerabilità; 
❖ Reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 

collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità 
e qualità del lavoro prestato; 

❖ Reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, 
al riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

❖ Sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di 
lavoro; 

❖ Sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 
situazioni alloggiative degradanti. 

 
Le VITTIME DI SFRUTTAMENTO LAVORATIVO coincidono con tutti i soggetti che versano in 
uno stato di VULNERABILITÀ che, conformemente a quanto previsto dalla normativa 
internazionale ed europea sulla tratta degli esseri umani, rappresenta la “situazione in cui la 
persona in questione non ha altra scelta effettiva ed accettabile se non cedere all’abuso di cui 
è vittima”. (art. 2 comma 2 della DIRETTIVA 2011/36/UE).  
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Enti parte del network di progetto 
 

PREFETTURA  COORDINAMENTO 
NETWORK 

e-mail: antonello.roccoberton@interno.it 
rifugiati.treviso@interno.it 

ACLI TREVISO ASSOCIAZIONE DI 
LAVORATORI e-mail: treviso@patronato.acli.it 

ASSINDUSTRIA 
VENETO CENTRO 

ASSOCIAZIONE DI 
CATEGORIA 

tel: 0422294219 
e-mail: 

azappia@assindustriavenetocentro.it 
tel: 0422294232 

e-mail: 
smarcuzzo@assindustriavenetocentro.it 

ASSOCIAZIONE 
CULTURALE 

SENEGALESI IN 
ITALIA 

ASSOCIAZIONE DI 
STRANIERI 

tel: 04231901936 
e-mail: mamadous@tiscali.it; 

info@acsionlus.it 
AULSS 2 MARCA 

TREVIGIANA SERVIZIO SANITARIO tel: 0422328563 
e-mail: lucia.pavan@aulss2.veneto.it 

CARITAS TARVISINA SERVIZIO STRANIERI 
tel: 3426403602 

e-mail: 
accoglienza.migranti@diocesitreviso.it 

 
CASA RIFUGIO E 

CENTRI 
ANTIVIOLENZA 

STELA ANTARES 
SERVIZIO ANTIVIOLENZA e-mail: centro.stella.antares@gmail.com 

CGIL TREVISO SINDACATO tel: 3429337427 
e-mail: slc.atalmi@veneto.cgil.it 

CISL TREVISO SINDACATO tel: 0422585811 
e-mail: ust.belluno.treviso@cisl.it 

CNA TREVISO ASSOCIAZIONE DI 
CATEGORIA 

tel: 04223155 
e-mail: direzione@cnatreviso.it 

COLDIRETTI VENETO ASSOCIAZIONE DI 
CATEGORIA 

tel: 335311185 
e-mail: alberto.bertin@coldiretti.it 

COMANDO 
PROVINCIALE 

CARABINIERI DI 
TREVISO 

FORZE DELL’ORDINE tel: 3346926655 
e-mail: sabatino.piscitello@carabinieri.it 
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COMUNE DI TREVISO ENTE PUBBLICO e-mail: sociale@comune.treviso.it 
COMUNITA' 

MAROCCHINA DI 
TREVISO 

ASSOCIAZIONE DI 
STRANIERI e-mail: hilalcircolo@gmail.com 

CONFARTIGIANATO 
TREVISO 

ASSOCIAZIONE DI 
CATEGORIA e-mail: info.tv@confartigianatotreviso.it 

COOP. SOC. 
ALTERNATIVA 

AMBIENTE 
INSERIMENTO 
LAVORATIVO e-mail: info@cooperativa-alternativa.it 

COOP. SOC. LA ESSE SERVIZIO STRANIERI E 
ANTITRATTA 

e-mail: info@laesse.org ; 
fdettori@laesse.org 

COOP. SOC. UNA 
CASA PER L'UOMO SERVIZIO STRANIERI e-mail: sportelli@unacasaperluomo.it ;  

info@unacasaperluomo.it 
GUARDIA DI FINANZA 
GRUPPO DI TREVISO FORZE DELL’ORDINE 

tel: 04221913210 – 3386710813 
e-mail: 

SPEZZAFERRO.GIUSEPPE@gdf.it 
INPS TREVISO ENTE PUBBLICO tel: 3351908904 

e-mail: gioacchino.gagliano@inps.it 
ISPETTORATO 

TERRITORIALE DEL 
LAVORO – SEDE DI 

TREVISO 
ENTE PUBBLICO e-mail: 

roberto.parrella@ispettorato.gov.it 

ISTITUTO PENALE 
MINORENNI TREVISO ENTE PUBBLICO e-mail: ipm.treviso.dgm@giustizia.it 

NOVA FACILITY – 
CAS TREVISO EX 

CASERMA SERENA 
ACCOGLIENZA MIGRANTI e-mail: centroserena@novafacility.it 

OFFICINE SOCIALI - 
CAS ODERZO EX 

CASERMA ZANUSSO 
ACCOGLIENZA MIGRANTI e-mail: 

zanusso-tv@officinesociali.eu 
ORGANIZZAZIONE 
INTERNAZIONALE 

PER LE MIGRAZIONI 
SERVIZIO STRANIERI Tel: 3495232472 

e-mail: gabbate@oim.int 
PROGETTO 

N.A.V.I.G.A.Re SERVIZIO ANTITRATTA e-mail: 
giuseppina.dibari@regione.veneto.it 

QUESTURA DI 
TREVISO - UFFICIO 

IMMIGRAZIONE 
FORZE DELL’ORDINE e-mail: 

immig.quest.tv@pecps.poliziadistato.it 
SPISAL SERVIZIO SANITARIO e-mail: angela.maffeo@aulss2.veneto.it 
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AULSS2 MARCA 
TREVIGIANA 

 

UGL TREVISO SINDACATO 
tel: 3489105104  

e-mail: 
mancini.uglmetalmeccanicitv@gmail.com 

VENETO LAVORO – 
AMBITO DI TREVISO 

POLITICHE ATTIVE DEL 
LAVORO 

tel: 04221869362 email: 
serviziostranieri@venetolavoro.it 

VOLONTARINSIEME 
TREVISO 

ASSOCIAZIONE 
VOLONTARIATO 

e-mail: 
presidente.volontarinsieme@gmail.com 

 
 





PROGETTO REALIZZATO NELL’AMBITO 
DEL BANDO 4/2021 PER INTERVENTI 
RIVOLTI A VITTIME DI TRATTA E GRAVE 
SFRUTTAMENTO, PROMOSSI DALLA 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA E ATTUATI 
DAL COMUNE DI BOLOGNA, 
CON IL CONTRIBUTO DI

PRESIDENZA DEL
CONSIGLIO DEI MINISTRI
DIPARTIMENTO PER LE
PARI OPPORTUNITÀ

CONTATTI

email:
teamtrattaminori@societadolce.it

tel. 338.7114583

• 14.30 Saluti istituzionali
- Maurizio Braglia, Progetto Oltre la strada, 

Regione Emilia-Romagna
- Chris Tomesani, Comune di Bologna

• 14.35  Introduzione ai lavori
Team Anti Tratta Minori, Società Dolce
e Azione di sistema Inside Out

• 14.45  Introduzione
di Salvatore Fachile , avvocato - socio ASGI

 
• 15.10  Lavori partecipativi

suddivisi in stanze

1. Team Anti Tratta Minori Società Dolce
FATTORI DI RISCHIO E AZIONI DI PREVENZIONE

2. Progetto N.A.V.I.G.A.Re
MINORI STRANIERI VITTIME DI TRATTA

3. Progetto Fuori Tratta
LO STRUMENTO DELL'ARTICOLO 18 COMMA 6

• 16.10  Restituzioni lavori svolte nelle stanze

• 16.40 – 17.00 Chiusura e saluti

    

TEAM ANTI TRATTA MINORI
E AZIONE DI SISTEMA
INSIDE OUT
IL COINVOLGIMENTO DEI MINORI 
STRANIERI NON ACCOMPAGNATI 
E GIOVANI ADULTI IN ECONOMIE 
ILLEGALI FORZATE: APPROCCI A 
CONFRONTO

GIOVEDÌ
22 SETTEMBRE 2022
ORE 14.30-17.30
WEBINAR ONLINE
Link per  l'iscrizione all'evento: 
https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSf_l-3Duy4psjoyJpZFfa9MPs1vTrWa66k_vsE25O15KuC1iw/viewform

DESTINATARI: 
OPERATRICI E OPERATORI DI PROGETTI ANTITRATTA, USSM, 
SISTEMI DI ACCOGLIENZA; ASSISTENTI SOCIALI, 
FORZE DELL'ORDINE, AVVOCATE/I

PROGRAMMA


